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Camera ha nella sua composizione riconosciuta dovtz!e , la 
llllale coulintrn1ncntc 1 alacremente si nccup! in proposito di 
quanto possa e completare e mlgtlorare ed affrettare le dispo 
sizioni legtstatlvc, e coadiuvare il Governo, 'ed influire anche 
ad illuminare , confo1·tare , sostenere la pubblica opinione , 
tanto ìmportantc e influente anch'essa. (Arch. del St•11.) 

1r.. PBIESll:DE"TE avverte che anche per una sluaua mo 
zione, sebbene di ordine interno, non legislativa 1 esigesi il 

deposito di uria fortnolatn prcposb.iuue tla trasmvucrst nrgli 
uffld onde essere csauunata nelle votute fonue. 

(Are/i. dcl ""'·) 
DEFOHN-".HI si _riserra dì tosto eseguire tale deposi lo, in 

sistendo per la massima urgenza in affare che è il massimo e 
vitale, cui lutto il resto per ora C secondario e accessorio. 

(Arch. del Sen.) 
(La seduta e sciolta alle ore 3 !12 pomeridiane.) (J;erb.) 
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DICHl&lll 811L "ll:HH-".Lli. 

nosc&. Là dove è stato espresso che ho appoggialo il scn 
tìrncnto del senatore Della Torre in ordine ad un prestito al 
l'estero vorrei che se ne accennasse il motivo, che consiste 
nell'osservaalona che, se la guerra, terminando presi o, la 
sciasse libera una parte anche ragguardevole del prestito, 
sarebbe utilmente convertila nelle strade ferrate. (Cast. Sul,.) 

(Dopo tale osservazione, il processo verbale è apprcvato.) 
(Cost. Sub.) 

TEDIFICAZIO!WIE DEI POTERI E GllJH-".llENTO 

blEI; 8EN& TOR.li BIGl\'O:\'. 

'/\/

/ GIO~ANIETTI legge Ja relazione sui titoli del cou!c.~i(~_o_~ ... , 
e conehlurìe per l'a1nmessione, colla clausola che lo stesso non 
avrà voto deliberativo se non dopo compiuto il quarautesin10 
anno di sua età prescritto dallo Slalulo. (J'erb.) 

(Quale proposla e adollala dalla Camera.) (Vcrb.) 
BIGNON presta il Yoluto giuramento. (Verh.) 

REL.ll.ZIONEE Dl8(:1:88101\!E 081,I.i& l!!iECO:\DA. P&l\TF. 

DEI; PBOG .. :TTO DI l,F.GGE D'lH\IO~ll: n .. :1,1,._ LOll• 
B&RDI& E DEI.LE PROWll-.:(:IE ''ENETE DI P-".• 
D01o'A., YICIU'~Z'' B01o'JGO E TRE"IRO t::ONCEH• 
NEflliTIR IL G0'1Ell!WO INTEHIN-".t..E DELtil: filTE8.Mi;; 
PROTl.,C!JIH, 

IL PBE.8101:-;NT•. L1ordine del giorno porta la discus 
sione sulla soconda parle del progetto di legge sulla uuione 
della Lombardia e di quatlro provinre venele. (Cosi. St<I>.) 

GIOV.-t.NETTI legge la rela1.ione della Con11ni~sione, nella 
quale, svolte le ragioni pro e conlro ad aleune pa1·li dcl pro 
getto di legge1 conchiude con proporre sen1.'allro l'a1ltu.ione 
dei sei prirui articoli e la separazione dei dne 111li111i sui quali 
caùono due a1nn1endamcnti, riguardanle il prin10 che si can 
celli l'alinea ll0 dell'art. 8, ctl il secondo po1·lanle un camhia- 
111enlo sullo spo~lio dei voli. (V. Doc., }>ttg. 87.) (l'erb.) 

IL PHE!illDIU\TE. È a perla la discussione prlina sul co1n 
plesso iulero della lc~ge, poscia sui si11ioli articoli. 

Siccome però la Co1111nissione ha propo'.'.lo che si diyida la 
h•gge in due parli, una delle qnali con1pre11de la discussione 
dci pri1ni sei articoli, la seco11da il setlìtno cd otla\'O, così io 
propongo alla Camera di dclìhcrarc se non sia cunvenicnte 
che si limitino gli oratori iscritti o da iscrircl'si sul complesso 
intero della legge, a ridurre fier ora le loro osscrrazioni sui 
sei primi articoli ti.ella legge; dico per ura, pcrchC de"c ri- 
1naner libero nella Camera l'arbitrio di scìndcrc o non scin 
dere questa legge. 

~fa il 1nontento opportuno per deliberare su questa dil'i 
sione non può non esser quello in cui i sci primi articoli ri 
sultino già am1ncssi, 11ercl1è se i priu1i articoli dessero luogo 
a qualche eo1cnda1nento, ccssereLl.h~ il motivo pcl quale que~ 
sta divisione vuolsi operar~. Per consrgucnza io propongo 
per ora la discussione intorno ai sci pri1ni articoli, e quindi 
resta riscr\·ato il diritto tli riprendere la parola sulla stessa 
legge per ~li articoli 7 e 8. (Co,d. Sub.) 
oE c:.t.nn .. :~&8. Uon1au<lo la paro:a sulla dirisionc ... 

• (Cust. Sub.) 
IL PB1':SIDENTE. Mi pcrinella ch~io le osscr\'i che la di- 

i:isìone non C ancora an1n1c.~sa. (Co.sf. S1(b.) 
DE c.1.BDE~&l!l. lo facea un'osseryazioue sull'ordine della 

discussione. (Cost. Sub.) 
11, PBElltDE!'lìTIE. lo propongo alla Catnera che si di- 

scuta prirna sul co1nple:>so. (Co.sr. Sub,) 
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SENATO DEL UEGNO 

P.-l.HECCHt SEN.l.TOBI. Si può concedere la parola. 
(Co.11. S11b.) 

IL PHESIDE~TE. Il senatore De Cardcnas ha la parola. 
(Co.<t. Sub.) 

o.: Co'lHDE~.l.l!!i. lo dico: se ù ammessa la pnsaihilifà 
della divisione , può essere che per la premura si passi io 
tcrumeute sopra qualche osservazione elle dovrebbes! fare 
sui sei primi aruc»u. Anuuessa la divisloue, la premura po 
tendo farci passare sopru i sei primi articoli senza osser 
vazione, fa si ch'io 11011 proporrò alcun emendamento, per 
chè può essere che, dupochè non sìaust proposti emenda 
menu sui sei primi articoli, si propongano degli emenda 
mentì sul due ultimi, e pur tal motivo dovrà passare all'ultra 
Camera l'intera legge. Se siam sicuri che la legge non s'ubhia 
più a u-asmcttcre all'altra Carnera, in lai caso per far presto 
non si propone emendamento. (Cost. Sttf>.) 

GIO w t.Nt:TTI, r(;l(aore. Il senatore De Cardcnas, secondo 
il miu avviso, tenderebbe a pregiudicare la quistione. Si devo 
lasciar libera, liber-issitnu la facoltà dcl Senato di adouarc o 
non adottar cmeudameutl anche nei primi sei articnli. Ù l'esito 
di que->ta qui~l~onc quello che ci dee determiuare ad adottare 
o no la divisione) rna non è il principio della divisione che ci 
dee determiuure a l rulasciar ~li ctucndamcnf che per avveu 
lura si propongano sopra alcuno dei 111·i111i sei arlicoli. Conse 
guentemente ritengo che sia mìghor partito Iascinr alla nustra 
coscienza, alla nosteu parola maggfur libertà, e Iimìtar la qui 
stlone ai sei articoli per non fare una discussione inutile, e 
pcrchè la divisione pare anzi naturale; come pure di aspettar 
a delìberarc sul punto della divlsiune allorquando i prhnl sei 
articoli, non avendo ricevuto alcun cmeudumcnto, potranno 
far luogo alla medesima. (Co.~L ~ub.) 

IL PHIE!r!ilDEl\T~. I<) propongo che la Camera deli!Jcri se 
debbano gli oratori inscì-itti discutere sul cu111plesso della 
legge, o restringere per ora la ùiscussione sui soli sci primi 
articoli. Chi e di qucsL'ultimo sentimento, abhia lJ con1pia 
cer1:1.:a di alzarsi in piedi. 

(La tHscussione dci sci pri111i arlicoli è approvata.) 
Il senatore Stara ha la parola. (Cost. Sub.) 
8T . .t.B,\.. Signnri, se nella discussioue del progetto di legge 

di fusione che venne1 non ha ~uari1 con sl concorde rolcre 
cd unanime acclan1adone adottato lialla Ca1ncra, poteya 
questa facilJnente e~scrc lralla in dirl~rsa sealeru.a; se una, 
non dirò già contrarie lii, 1na divel'genza d'interessi, potea 
allora far sorgere una conlrarietà o divergenza <l'opinioni ; 
se la- fnrn1ola della volazionc, a cui era alll'gata l'offcrlaci 
fusione, poteva in qualche n1odo i1nporci la dura coudb.ior,c 
o d'una pura e scn1plicc accettazione o d'un asso Iulo rifiuto; 
se inlìne it corso dl'-~il e\'enU, la condi1.ione <lei teu1pi <'.la 
necessità dci fattit o già cornpiuti o clu~ si stanno compiendo, 
poleYano rendere 1nen libera la nostra dcli1Jerazione1 e quasi 
forzata la scelta dcl p.1rlilo che con tanla unanin1ilà di suffragi 
fu vinto; ora che il gran fatto è compiuto, che l'itnmcdiata fu. 
sione fu solenncnicntc e con plauso uni\·ersale proclamata, 
tutte queste ragioui, che potcrano e dovevano di necessità 
esercitare una grandissin1a influenza nt.lla risoluzione di 
quell'ardua quislìone, sono ora, se non del tutto, almeno 
nella più ~ran parte cessate, e ci lasciano liberi di noi slessi 
nella disarnina del nuovo progetto di l(•ggc r.hc ne viene sot 
topo:;to. 
Infatti frattavasi allora la più grande delle quistìoni che 

mai siasi agitata liurante la 111onarchia di Savoia, quella cioè 
di rinun1.iarc alla propria nazionalità per crearne ecoslituirne 
una nuova, 

Ora Punionc della Lon1bardia e delle province venete già 
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Yenne accettata, e la nuova monarchia costituzionale definiti 
varncnte proclamala. 

Allora gravissirni interessi, se non del tutto conlrari, al 
n1eno grandemente divergenli, potevano consigliar(J a cia 
scuna ùcllc parti rleliherazioni contrarie o diYergcnli, 

Ora, coll'operatasi fusio11e di quelle prol'ince cogli Sfati 
Sardi, souo rifusi insie1nc anchè i loro interessi, i qu:11i, sic~ 
come sono identici e gli stessi, così nelle comuni tlclihcra 
zioni ne con:->iglia110 gli :-trssi e 1ncdcsinii partili. 

AI!ora la fol'1nola dc/fa sc~uita votazione ne riduceva alla 
necessità o di rigettare ass0Julan1cutc l'offt~rtaei 1111ionr, o di 
acreltarla nel rnodo in cui 1H: l'Cnit•a proposta. gi;;cchè o~ni 
sostanziale ca1nhia1nenlo o n1odilìr.azione d1e si fosse voluta 
intrudurre equi~·alc\'a nel fatto ad 1;11 ycro rifiuto. 

Ora la f11nuola. della Yolazione pil'1 non ne vincola nelle 
nostre deliberazioni, e ne lascia libero il carnpo di rrgnlarc 
le cose irt 111odo che siano per tornare al 1naggìo1· ''u.nlagbto 
di tutti che fonuian10 un solo regno. 

Allora i11so1nma la forza prPpotente degli arveninienti, che 
11011 era in polcr nostro di tlominare, e ruollo nH•no Qi c11ui 
liia1·e, nou l;.\st-iasa in nostra hatìa ;iltro partito che qce\\o di 
un:i pronta 1cctltazinnt\ sicroruc la sol1 i111cora di salute che 
nl'i 1H·1·icolo J'un con111nc naufragio potesse salrare la li!J1TLà 
e l'i11dìpc111lenza d'Italia. 

Ora irn·ccc i\ corso drgli nvveni1nenli e la necessità delle 
co::.c suggerisce a noi lutti un solo e u1edesi1110 Collsiglio, una 
sola e 1ncdesi1na tleliherazione, quella cioè di ~rguire la rni 
glior ''ia elle più sicu1·a111cnlc e pronf.a111enlc ne guìtii al con 
S(•guiincnto dello scopo a cui lutli ant•lia1uo con sì ardcutì dc~ 
sideril e palpilantl speranr.e, ed al quale, con nlirahile slancio 
di così nobile entnsiasn10, abLia1110 rh·o]to tanti generosi e 
111agnanimì sforzi, di yinccr<~ <1Ù ogni costo la guerra, cac 
ciando lo straniero al di H1 delle ;tipi, e ~tahi!icudo in n1odo 
definiliyo e durevole la uuoya UOiìlra na1.ionalili'1, e con essa 
la salute e l'intiipcr1dcnza d'ltttlia. 

:\ r1uesla sola n1cta dovePdo pertanto, ~ par·~1· n1io, essere 
rivolle tutte le nJstrc inrestigazioni ncll'csan1c della nuova 
legge che ue viene proposta, pare du•, un solo e cornune es· 
sendo Pintcrcssc di t11tti, non <lorrchlH~ tol'nare n101lu difficile 
1'i11lcnderci e il camminare unili (~di conse1·\•a quantlo1 de· 
posto ogni spirito dì parte e cesgale le riY<.tlil.à~ le crnulazioni, 
i sospelli cd i li1nori1 ci at.tenian10 nella uostra tlcliherazionc 
ài suggcrinll'flti della lfedi.la ragione, ai calcoli della pru 
denza~ ai veri cd inconcussi pr·incipii dcll;i scienza tlel Go 
verno t>d agli anunacslramenti dl!lla ra~ion <li Stato. 

NC a re11dcrc 1ncno libera la prescnle nostra dcliheraz.ione 
parrui clic ci si possa ragioncYuhnentc ob!Jiellare o la forn1ola 
ùella seguita volaJ,ione od il lenorl'. dci prolocuilo .i:). giugnQ 
ultimo scorso. 

Non la prinia, poichè l'irnn1eùiata fusione llelle provincie 
lo1nbarde cogli Stati Sardi non renne in qucH'<1Uo da allra 
oLbligazionc accon1pagnala> da q11ella in fuori della conyoca 
zione d'una eon1une Asse111blca Costituente perdi!.cutere e sta 
bilire le basi e le fonnc d"una nuoYa n1onarnhi.1 costituzionale; 
e quesPunica obhliga1.ione gi;l venne da noi accell<1ta e sarà 
pure tra non rnvHo fedchuenle a<lcmpiuta. 

Non il scco1Hlo, poic!Jè nè il Govcr110 provyisorio di Lon1- 
bardia polca imporci nuove e rnaggiori obbligazioni di quelle 
sollo le quali i popoli di quelle provincie 3\'evano rolata Fim 
mediata fusione, nè il Gov~rno nostro è tenuto ad accellarle, 
quando a ciò 11011 lo consigli il co1nune inleresse e lo scopn 
sles~o dclfa votala fusione, che fu quellti di liberare l'H:.ilia 
dallo straniero e di (~ontìnuare la guerra dell'indipendenza 
colla maggiore efflcacia possibile. 
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Nè con ciò crediate, o signori, che sianu potuto mai cadere 
neppur in pensiero di venirvi suggerendo che non si abbiano 
a tenere in conto i voti legutlrm e le benevuti tntenztont di 
quel Governo; mentre, ben all'opposto, io reputo a debito 
strctusstmu del nostro officio l'accoglierle e secondarie fedcl 
mente e gelosamente in tutte quelle parti che possano faro 
rirc e promuovere il reciproco interesse ed il comune van 
tag~io, e cospirare a quelì'unlco scopo a cui tutti dobl)ia1no 
inlentl1~re con concorde volere e colla maggiore efficacia pos 
sihile <li mezzi di liberare l'Italia dallo straniero, e di stabi 
lire sopra solide e durevoli basi la libertà e l'indipendenza 
nostra •. 
Itidotta pertanto l'ispezione nostra a questi sempllcl e pre 

cisi suoi termini, cui nessuno sarà rcr contendermt, e por 
tata la discussione su questo terreno, chi sarà per Ollllorci 
ancora o la formula della votazione od il tenore del protocollo 
nella ricerca che sunmo per fare dei mczz! più acconci ed 
eflìcaci a conseguì re il comun volo, quando questi ne vengano 
indicati e suggcl'ili da un reciproco e ben inteso interesse e 
dal comune Vi\nlaggin~ l•'orscchè non dnllhit1n1 tn\li votcrc le 
medesime cose ora che, per l'operatasi fusione, Iormiam lutti 
un solo regno~ Ovvero i sospeuì.t timori dovrunnu prevalere 
al favore della causa comune e tenere luogo di quella rect 
prnca buona fede di cui diemmo sin qui tante e !-!Ì segnalale 
prcvc t 

lo per me nol credo, nè posso farmi capace che alcuno di 
voi, che sa~~i e prudenti siete, il possa credere, siccome nel 
credettero certo né pupuli nè Ouveruì che ci hanno precednln 
in questa medesima rrnuaztone che nguarrlu le norme, se 
condo le quali le provincie lombarde debbono intanto essere 
governate sino all'apertura dcl I'arlumento comune succes 
sìco alla Costituente. Imperoectrè a nessuno è polu!o cadere 
in niente di volere o pretendere altro nello stabilimento di 
queste nonne elle il maggior hene di tutli cd il più 11ronto e 
sicuro co11srgl1i111cnlo dcl lìne a cui sono riyolli i con1uni 
sforzi. 

l\la se tpic:..to è vero, siccome io lo reputo \'erissimo, come 
possìa1uo, non che credere, Ìlnn1aginare elle siano i Lombardi 
p(•r aclunlarsi d~llc a~~iunte1 1nodifica1,ioni od en1ende che 
noi fossi1uo per introdurre nella legge che discufiarno, quando 
(fUt'Sll~ :;iano rh'olle al com un ''anlaµ;gio, quando non abbiano 
altro dì 1uir~ che il più facile e spedilo consr:;ui111ento del 
fine sudJil·i;:,a(o ~ Pare an1,i a 1ne, e crederei di far torto al 
senno cd alla rellitu<lìtH~ di 11uegH e5.in\ii [)ersunaggi se la 
pen~assi div~rsamcnle, ch'eglino cc ne sapranno più presto 
buon grado, pcrcl1ù avrerno fedelmente e retlalncnlc inler 
prclalc le loro intenzioni, le qnali non sono nù possono essere 
diverse dalle nostre. 

Lungi <lllnqne da 1101 ogni li1norc di alienarci con ci1°) l'a 
nimo <li quegli egregi ed illustri concittadini, e 11c sia guitla 
nelle nostre inrestiga1.ioni e d~liberazioni l'an1or santo del 
vero, [l solo ùesiderio di fare il maggior bene po1>sihiJc; chè, 
così a<luprando, io tengo per fermo ehc noi faren10 quello che 
è nei l'oli e ncì desiùcrii di tutti. 

Che se a fafuno venisse in pensiero di obbiettarmi che i'of 
fcrla della fu~io1\e li·oyisi aUigata alla condi1.ione della con\:o 
cazione dell'Asse1nblca Costituente, la quale, non essendo an 
cora adcn1piuta, lasci le cose in sospeso e lolga al nostro Go 
verno la libera facollil di stabilir quelle norn1e che riconosca 
più adatte e con\·enicnli al n~fgin1ento interno di quelle pro 
vinl'it~, risponderei franca1nenlè e sen1.a len1a di andar errato 
che questa sua obbiezione urta <lirettan1ente colla lettera e 
più ancora c-0110 spirito Jella formola della Yotazionc; è con 
traria aITaLto al senso che noi tulli al.Jtìamo attribuito alla 

forrnola str1'sa, ei se f-0sse altrettanto \'era quanto \'Cl'amente 
a n1e se1nhra Cl'ronea1 pro\'crebbe troppo; e, prO\'a11do troppo, 
proverebbe. nulla1 secondo il vutga.to assioma. 

La legge infatti di vota7.ione porta in termini chiari e pre~ 
cisi che la fusione alJbia ad essere iinmediala. Ora la fusiont~ 
non può essere in1nlediat.a se noi la facciamo dipendere da 
condizioni, poichè l'effetto delle condizioni è quello di lasciare 
le cose nello stato in cui ~i lroyano e d'impedì re che la con~ 
vcnzione abbia Ja sua esecuzione siuo..g che Ja condizione non 
sia sla!a adempiuta. Adunque, se la fusione dt!V'essere inune 
diata, non si pub dire che la fusione debba ancora dipendere 
da una condizione. Sono cose tra loro contraddittorie il voler 
l'iuunc<liata fusione ed il yolerc che la fusione dipenda Ja 
una condizione, il cui effetto sarclll:le di riu1andare l'effet 
tuazione dell'esecu·lionc al tempo in cui la candì·1.ionc fosst• 
già aden1piuta, e per con~eguenia al tempo in cui la COill'oca 
iione <lcli'Assem!Jlca Costituente già fosse staia cffcUuala. 

J\.la questa idea <li condizione, che non si \'ede nella lettera 
della forniola di \'O!azione, urta poi piU ancora colla volonli1 
degli stessi \'otanti t~ col.lo scopo che i n1etlesin1i si proposc1·o 
nel rolarc la fusione stessa. lnfatli1 quale altra fu la voloutil 
dei rota11li1 qual altro scopo essi si proposero uel l'Otare la 
fusione, se non se di liberare l'Halia dallo straniero e di con 
tinuare e proseguire la guerra colla n1a~giore efficacia possi 
bile di mczzl't Ora, co1ne sì poteva (JUeslo co11s1•guire se non 
coll'i1n1ncdiala fusione delle provincie lon1bardo-Yencle cogli 
Slati Sardi~ EJ. è ver questo apl1Unlo ch'essi \'Olarono l'imruc 
diala fusione. 

Che se, per lo contrario1 la fusione non si opera i111nu~dia 
tamente1 allora la volontà dci \'otanti non :.orlc il suo cffel!o; 
allora si fallisce allo scopo che si proposero, poichè l'(:ITetto 
della condizione essenl10 di lasciare le r.ose nello slato lu cui 
erano, tornano a sussistere gli slcssi inconl·enienti, per andar 
incontro ai quali appunto lolarono l'i1nn1ediata fusione. Dun 
que a me pare c!Je non si possa obbiettare la forrnola della 
\'ola zio ne per dire che contenga una condizione sospcnsi\•a. E 
di1nostra il contrario l'intelligenza che noi tutti abhiam dato 
a questa forinola di l'olazionc, la quale non an11nette assolu 
ta1nente l'idea di condizione. 

Che cosa infalli ei fece dopo seguita la \'otazionc il Governo 
di Lombardia? Ei \'enno offcrendo l'unione. Il nostro Go\'Crno 
l'accettò, le due Caniel'e l'hanno sancita; ma con1e m,ai il Go 
verno avrC'l.Jhe potuto offrirci l'imn1cdiafa fusione, corue 1naì 
il nostro Governo poteva acccltarla e llùi a.vre1n1no potuti) 
sancirla, se questa fusione era ancora dipendente da una con~ 
dizione? Allora IJisognava attendere necessaria1ncnte che la 
eondi1.io11e fo~sc adcn1piuta; allora bisognava allendcre, prima 
Gi adoperar {ulto questo, che l'Assen1blea Costituente fosse 
con,·ocata, che il nuovo Statuto fosse corupìl~lo, che Ja nuo\'a 
monarchia costituzionale fosse creata e costituita. 

Dunque a rr.c pare cbiaro ...:ltc la formola delta votazione 
non C()fllicne alcuna iùea di condi·lione sospensiva, <:he la nie 
desin1a 11011 conliene che una pura obbligazione, una pura 
pron1cssa, la quale già. fu acccl[ata, e sarà presto, speria1n 
lutti, felicen1cn(c corr1piuta, vale a dire la convocazione del~ 
l' Assl~1nblea Costituenle, la quale p<)ssa dist:utere e stabilire le 
basi e forrne della nuova rnonarchia cosliluziouale. 

Queste mie poche e brevi considerazioni io ho l'olulo prc 
n1ettere e rassegnare alla sa ria considerazione delle signorie 
vostre sul pro~ctto di h~gge che stian10 discutendo, nr.l doppio 
inlenùin11:nto: primiera1ncnle di allontanare ogni preconcetta 
opinione che aycsse polu(o allignare ncll'anin~o di taluno che 
o la forn1ola della yotazione o il tenore dcl prntocoll<J ci fosse 
d'i111pedimeuto ad introdurre nella nuoya leg3e tutti queiili. 
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ammendamr nli e quelle rnodiIìcazlnui che noi ravvisassimn 
cnnvenienti ed oppnrluni. I1\ seccwdo luogo pr.r ap1·irc a mc 
stesso ed agli altri la vìa ili proporre appunto alcuni ammen 
durnenli che il reciproco interesse e comune vantaggio, e so 
pratntto il fa vore della causa che no! tutti stiamo propugnando 
con sì ar<lenli desideri i e liete speranze contro lo straniero, 
ne venisse suggerendo. _ 

Con questa riserva pertanto di proporre degli ammenda 
mcnli in occasione della discussione dei singoli articoli, io 
concorro pienamente nel sentimento della Commisslone, clic 
il dotto di lei relatore ci è venuto con così eloquenti parole 
esprimendo. (Cost. Sub.) 

11, PK1<:slDEl\TE. Non essendovi altro oratore tnscrtnc 
co11tro, darci la parola ad un inscritto sopra. Fra questi è ìl 
senatore I'cyrnn. ((.'ost. SulJ.) 

Pf~YKON. Slgnort, la Lomlnu-dia, cbhedendo alla ucccs 
sillt suprema, votò la sua immediata fusione cogli Stati Sardi; 
e noi, chbedeudo a pari necessità, t'accettammo. IUa, appena 
sancita la legge <li fusione, si disse che essa bensì ci assicu 
rava il diritto per la Lomburdin, ma non ci cunfertva il fatto; 
dacchè la Costituente è tale condizione che sospende il fatto 
della fusione, si insiste a clic la Coslilncnle medesima abbia 
pronunziato l'ultima sua parola. 

Ammessa questa recondita solligHc7.za, ne der-lverehbero le 
scgucntt conseguenze, invero poco leali. xo! col patto avremmo 
acquistato un diritto sopra la Lombardia, ossia un mero ''o 
cabolo, un puro titolo da aggiungersi a quello di Cipro e di 
Gcrusalen101c, paesi. come tutti snuno, utilissimi per ispin 
gere vtgorosameute la guerra italiana. La Lombardia avrebbe 
addossato a noi l'impresa della sanguinosa lotta, senza darci 
giuristli1,iorie -di farvela partecipare con proporzionali mezzi, 

Nni, indipendenfi da otto secoli, avremmo ottenuta fa 
col!;\ di profondere vna e tesori pf~r l'emancipazione dei Lom 
bardi, mediante il grazioso douo ch'cssi ora ci fanno dcl 'o 
caholo tlirirto, scompagnato dal fatto. Noi saremmo ohllliga.ti 
a far egrt.'gi fatti, e non avrem1no giurisdi1.ione sui falti loro. 
DaY\'Cro questo contralto sarclJbe staio una nuoya etlizione e.li 
quel fan1oso già stipulato dal rt~ drgli ani1aali. Se !al era la 
giusla interpretazione della parola della forrr1ola lonibarda, 
la cortesia, per non dire\ la prullenza, in1po11e\'a di darne un 
preventivo avviso, c.laccliè coùesta non pre\'edìbile chiosa ìu 
taccava la sostanza del conlr<llto. 

Se non che cnnforlia111oci: i leali Lo1nharcH riprO'vano lale 
sofistica in lerprelazionc. J nfatlì nella loro for1no!a così dissero: 
• Noi votiamo fin ù'ora l"in11nediala fusione delle nostre pro 
vince cogli Stati Sarùi, semprcrhè sulle basi del suffra~io uni 
versale sia con\'ocala u11a Costitucnle. n Il \'Ocabolo sru1prc 
chè annunzia una condizioue. Questa condizione C forse riso 
luliv1t? Sì, e se noi non l'adempian10, il palto è risolto e nullo. 
Sarit essa sos)wn:siva ~Se ciò fosse, i Lon1harJi avrehhero yu 
lato così: u l\oi acconsentian10 fin djora all'i1111nediata fn 
sioue, rr1a sospesa da una condizione. 1 Co1ne n1ai? Una fu 
sione fin d:ottt iuunediala e {ì.rt 'l'ora so.~1wsa? Questi due 
vocaboli urtano fra lo\"O. Cib che è i111n1ediato fin d"ora non è 
fin d'ora sospeso, e ciò che è sospeso non è imniediato. J due 
vocaboli fanno a pu~ni fra loro e si escludono. Ora i Lon1bardi 
pronunziarono il Yocabolo in1n1Nliato, d~nque esclusero il 
sospn~o. Epperò noi fin d'ora abhian10 giurisdizione. 

ìtla, nel periodo inlcrinale che correrà tra la fusione ed il 
P3.l'lan1enlo con:-iecutlvo aHa Costituente, do,'e risietlerà l'au 
torità di far leggi? 

Anzi tutto consultiamo la foro1ola che contiene il paUo fra 
popolo e popolo. J Lon1ltardi votarono la fusione inunecliata 
cn~\i Slali Sardi. Cnl yncabo\o Stnli Surili intesero forse un 

norne geografico? Vollero essi trasfondere geograficamente la 
J.{)1nharùi:\ cogli SlaH Sardi~ LiinlprC'.sa sarebhc stata sn\'ru 
n1ana. Col nome di Stati Sardi intesero Stati costituiti per 
mezzo dei loro ordini politici, legislativi, giudi1.iari, n1ilitari; 
intesero Stati ordinati coi loro poteri. A ql!esti Slali 1 qut11i 
erano, si unirono con un voto puro e semplice, senla fare 
eccezione alcuna. DunqHe, se la soluzione del problema, in 
quanto al teinpo interi:-tale, dipende dalla sol:i for1nola, non 
si può dubitare che la facoltà di far leggi stia presso noi dac 
ch0 i Lomhardi ci accettarono quali siamo con tulle le nostre 
istituzioni. 

~la esis!e pure un protocollo. Que~to è forse Paden1pimento 
<l'un rna.ndato dcl popolo yofanle? ~o; nella formola il popolo 
non si riserhò alcun mandato, nè lo comrnise. Esso contiene 
una convenzione fra Gov•wno e Governo i qual forza esso ab 
bia in uno Stato costituzionale tutti lo sanno, ed in falli nui ne 
cll'liùeria1no. 

Pe1·ché n1ai fu dctf.ato codesto protocollo? Siccome la fusione, 
quanto al pcrio<lo transitorio, era pura e semplice, e ricono 
sce~'a noi con lulll i no~tri poteri1 niuno eccettuato, però il 
protocollo 11c' suoi primi sette articoli si propose due lini. 
Prin1ieran1ente1 con parole esplicite dichiarò alcuni punti che 
stav:ino ì111plicitamente conipresi nel volo della fusione con 
gli Stati Sardi, con1c a dire la libertà della stampa, il diritto 
ll\1ssociai.ione, la gtiar(lia na1.lonale e simili, diritti ed isli 
tuzioni che già stavano presso noi, epperò ccdesli articoli 
sono meran1ente dichiaraliYi, e pre1''engono te controversie 
pcl valore in1plicito delle parole, conlroversie cli e furono ~ià 
fataH ad un l\llnt~lero caduto per l'i1nplicilo e \'CS\)licito. Inol 
tre il protocollo inlrodus~c alcune ccccttuazioni ai totali poteri 
che la for1nola ci conferiva; così eccettuò la facoltà di conchiu 
dcre tratlali polilici e di com1nercio1 e quella ancora di can 
giar le leggi etl i regolamenti attuali1 os~ia la l1•gisla1.ione e 
l'a111111inislraiione vigente in Lon1bardia. ~la quanto alla ll'gis 
lat.ione futura il protocollo lace. Da tal sllenzio che cosa <lob 
bian10 conchiudere ~ Lii formula riconobbe in 1no1lo puro e 
semplice i nostri poteri, il protocollo propose le sue ecce~ 
zicni, non eccettuò la legislazione fulura i dunque quc~ta ri 
siede J;\ dove la forn1ola riconobbe i poteri. 11~ ecceJ.ioni, cornc 
dice il \'olgar assion1a, stahili~cono per rrgola la 1nassima con 
traria. Adunque l'aver eccettuato la ({'gislazione presente cli 
i lraltali poli lici e di co1nn1('rcio nella legbla7.ione futura 1110- 
stra e''idcnternrnte che la f11tura legislazione sta presso noi, 
nei nostri riconosciuti poteri. 

Si osservò che, se la cosa fosse presa così, ne deriYerchbe 
il grave inconveniente che la to1nhardia non sari'bbe da al 
cun suo deputato presso ntJi rappresentata. Oltre che la colrrn 
non sart•bbc nostra, io osscrro che !al asscriza logic:amcnlc 
deriva dall'essersi stabilila una Co;;tituente. Quesla chiude il 
nostro Par!a1nento. Prin1a delta sua chiusura potevasi forse 
formare una legge elettorale, sancirla, promulgarla cd cse~ 
.guirla? Era impos:<iihile. Dunf(Ue i Lon1bardi non n1andarono 
deputati, perchè sarebbero giunti già chiuso il Parlamento. 

Senonche, \'acando la Camera, come rr1ai la Lombardia si 
accomoderà ali un ~linistero, a cui non contribuì con un suo 
"oto di (Ìllucia ~ Gli Slali Sardi già diec.lero tante prove e ri 
prove di condiscendenza, di docilità e di fiducia ai Lo111barlli, 
che questi poco decentemente ric:usereLhero di ricao1biarei 
con pari sentirnenti1 lidandosi in quel Ministero in cui confi 
dia1no noi, e stando con noi in ler1nini perfellatnenle eguali, 
senza privilegi troppo odiosi tra fratelli~ tanto più che nel fu 
turo Jllinislero lice credere che la Lonlbardia sarà rappre 
sentata. 

Per le ragioni finora discorse io riconosco che nt1l G(H'Prno 
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del Re sta l'autorità di far leggi durante il periodo transitorio. 
Accetto però tutti gli argomenti che la Commlsslone addusse 
nella pagina 8 della sna relazione, e nella discussione speciale 
sarò per avvalorarli. ~la non credo che questl sieno vìuorlo 
eamcntc confutali datìe ragioni addotte nena pagiua 91 e mi 
riserbo di confutarle nella speciale discussione. (Cost.Sub.) 

P1.Ezz,1.. Gli onorcvoll signori preopinanti hanno detto 
che la condizione della Costituente espressa nel volo dcl po 
polo lombardo non può considerarsi come condizione sos 
pensiva dell'unione, ed io in ciò convengo pienamente con 
loro, e credo elle l'unione di diritto sia già falla da.1 momento 
che abbiamo votato la prima legge i ma non credo che il mo 
uvo per cui non si è ancora eseguila l'unione di fatto, il 010- 
ttvo per cui H nostro Governo non prende ancora possesso detta 
Lumbardia, sia perchè si reputi la corullaìone sospensiva. Que 
sto molivo è semplicemente perché, quantunque fatta l'unione, 
non sono ancora stabilite le forme e le norme colle quali il 
nostro Governo deve reggere quel paese,c senza queste norme 
è impossibile mettersi a governare. 

Tulle le clausole del proloeollo non sono condizioni impu 
sto all'unione, sono semplicemente sanzione di modi coi quali 
deve essere governata la Lcmhartlin. 

Si è aggiunto dal signor cavaliere Peyrun, che se gli Stati 
Sardi non hanno acquistato giurisdizione ili fatto, ma solo di 
dirilto nella Lombardia, che questo è nn assurdo, è un'illu 
sione; io lo prego di osservare, che quando si fa la fusione di 
due Sia ti in un solo, niuno di essi ecquìsta giurisdizione sul 
l'altro; è il coverno comune che arquista giurisdhit1n<.~ su 
tutto il nuovo Stato che risulta dalla fusione, e questn giuris 
dizione il Governo dcl ne l'ha di diritto e di fatto, sola 
mente per ora ne è sospeso l'esercirlo, persino a tanto che da. 
questa Jrgge siano sanciti i modi, nttenemlosi ai quali egli 
deve esercitarla. 

Se gli Stati Sardi a ressero colla fusione acquistato giurigdi 
zionc in Lombardia e dritto ili guvcrnar!a, la l.onrhnrdia a 
vrebbe acquistato giurisdizione in Piemonte e diritto di go 
vernarlo, e colla teoria del signor cavallero Peyron non si 
farebbe tra la Lombardia cd il t'tcmonte che 11110 scamhio ili 
governi, io credo, non molto conveniente alla causa comune. 

Si è detto che col voto Inmbanle il Governo provvisorio 
cessava di esistere all'alto \lc\l'accl~lta7.ione llel\\tnionc, e che 
egli mancava nssnlutumente del mandato e dell'autorità ne 
cessaria per ista!Jilire i 11101li con cui la Lombardia deve essere 
comandata dai nostri Olinìslri nel fratlc111po tra 11unionc e lo 
statuto della Cos!.ilucnle. A nle pare evidente l'autorità d12l 
Go·veruo provvisorio per ciò !'l:ihilire. 

Un Governo l)TO\"vi..;,orloi nato da nna ri\'Oinzione1 senza 
mandalo espresso che limili i suoi f)Otcri1 ha tutli quei poleri 
elle en1anano dalla nalura clt~Ilil sua 111ission(~, e questa rnis 
sione è di condurre a hnon trrminc la rivolLH.ione e tli prov 
vedere a lutto clii a cui il JlOllolo non pnù scn1.a ìnconvenit~nti 
prov,·cJcrc diret1.am<~nt~1 e ciò sino a tanto che il paese sia 
slabiln1cnlc e Jelìnilivamcnl.e ordinato. 

La l.omharilia si è unita a\ Picn1onte1 1na ha dichiarato con~ 
temporaneamente che non accettava le basi e le for1ne attuali 
del Governo pieu1ontese; ha votato l'unione, n1a purchC si dia 
una nno~·a base e una nuora forrna al Governo cornn:1e. 
Sino a tanto che qu~sta nUO\'a base e questa nuova forma 

nou sia tliscussa e stabilita dalla Costituentci non esiste in Lom 
bardia forma tli governo volata ùal popolo; dunque i1 Go,·crno 
provvisorio, il quale è. stato creJto, per cosi dire, dal senti 
mento del popolo per fare lutto ciò che è di nat.ura provviso 
ria, e per condurre il popolo a quella forma tli go\'erno ~ta 
hile che ha votata, ha diritto di slaLiiirc tutte quelle norme 

che sono necessarie per arrivare nllo scopo della mis-;ione 
che gli ha dato origine. Si dirà furse che con q!1esto ragiona 
mento si \'Crrcbl;e a dedurre che il Governo provvisorio debba 
continuare in Lombardia. anche dopo l'unione e fino al!o sta 
tuto della Costituente; ma\() nego questa conseguC'nza, per 
chè il popolo ha pronuncialo che ''olc,'a l'unione immediata, 
cl1e voleva immeiliatamentc riconoscere il Governo della dì 
nastia di Savoia, egli ha dunque rronunciato che Yoleva la ces 
sar.ione dcl Goycrno provyisorio. 

J.a sola conseguenza legittima che può dedursi Jalla natura 
e \laHa missione de\ Gnverno pr{}\''Visorio si~ ~he egli, nel ces 
sare di esistere, abbia il dovere di stabilire le forme tr:uisi 
loric 4ii governo n~l frattempo trn l'unione e lo Statuto futuro; 
perctiè il po~n1lo avendo esplicitamente rifiutato di accettare 
le forme di governo piemontese, ed una forma di governo do- 

1 Yl'nc1o di necessità esistere, se non si yuol supporre che un 
popolo ciYilc e padron di se stesso si sia donato a discrezione, 
con1c appena fr1nno e non sen1pre i popoli barb<:ri, essa non 
può stabilirsi che dal Governo proYvi~orio, che è co1ne il tu 
tore ùel popolo tomhardo e che ha missione tli fare tutto ciò 
che il popolo stt.sso non pote~·a fare direttamente per conJurlo 
a una sistema7.ione stahile dell'ordine sociale. 

1:: in questa 1nissione che il Governo prO\'Visorio ha attinto 
\'anlorili1 di fare Paccor(lo che è contenuto nella presente 
legge. 

Si /i, delto che il popolo lon)hardo, a rendo volato l'nnione 
in1mcdiata1 ha yolulo tulli gli effetti che din1anano da questa 
unioJle; st è{letto ehe H pnpnlo lon1bardo, a\'<'r.do ,·otato dl 
voler essere l'etto dal t~o\'crno dcl He, ha in lni trafnso tutti i 
poteri neccs!l.ari a governare, e percib anchr il potere tegisla 
li\'o; e si è soggiu11to che1 a tcrn1ini del proloeollo, è evidente 
la tr11sfusione 11el nostro Governo di queslo potere; pcrchè di 
cendosi all'articolo U che il Governo del l\c non potrà, senza 
concertarsi colla Consulla slraordinaria, far tratlatì pnlilici e 
ili co1nr11crcin) si dtn·c intc1Hlcre che tuf.lo ciò che nen è es 
cluso <~gli ha pott~re r.li farlo, e che !'autori t<'1 legislal.i va dovr.11110 
esistere, e non cssenùoglì rlenegala, gli è ì1n~llìeHan1cnlt~ con 
cessa. I() in1p11g110 questa conseguenza, perchè ne ''errcLbero 
degli assnrr.li. È appunto pcrchù fn rilcrala questa omrnissione 
di una cosa necessaria r.hc fn aggiunta all'autorità della Con· 
sulta sui trattati politici e di co1n1nercio ~\1ehe qaella che ri 
guarda le leggi; e che qnesta sia una Yera onirnissione aYYe 
nula nrl protocollo, e non una implicita concrssionc dcll'anto 
riUt JegislatiY<t, io !J dc<luco da che con questa implicif.a con 
cessione si rt~rrehbero a di-;trngg4•re d('i palli espliciti nel 
protocollo stes!'o sanciti i e in f.1tto nel protocollo all'cirt. 3 
si sfahiliscc che il potere cs.cculi\'O sari1 esercilato dai 111inistri 
d('I Ile, rc:-ponsahili. Ora io sostengo chf! è un assurdo il 
dichiarar~ r1~sponsahile il potere esecutivo di un Governo, il 
quale ha tutto intero in se concentralo il potere assolu[o le 
gislativo, e sen1,a alcnna responsahilità per esso. Non è C'gli 
rcro che quei n1inislri che ponno a no1ne Jel Ile fare le l<'ggi 
che loro ag~radano, possono autorizzare se stessi a far<~ lutto 
quello clic yogr1ono ~E quando, come po\ere es.pculiYo, a 
vranno eseguito le le~gi che come potere legislativo aruvano 
autorità di fare, potrà forse il Parlamento punirli? Se s'am 
mette qncsto principio, sono un'illusione tutri i dirilli gnaren 
titì al }IG[IOlO IORlhardO ~{le\' eSCUlillO: Vi Si Ò guareolilO COl 
sccoPdo articolo del protocollo la libertà della stampa; ma se 
i ministri promnlgher~nno a nome tlrJ ne nna leg~e c~)n cui 
si autorizzano per moli~·i fri\·oli o per sospetti a porre in ar 
resto le persone, io don1ando ehe libertà di stampa, che li 
bertà d'associazione, di dirilfo e di fallo rimarrà a un citla 
dino rinchiuso in carcere. Io non dico che i no.~lri 1ni11isll'i Jo 
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faranno, ma sostengo che è assurdo il concedere 101·0 l'auto 
rìtà dì poter Ieglttlmamenle ciò fare. Parmi inoltre che si sia 
dello che i Lombardi avrebbero potuto e dovuto mandare i 
loro eanpresentautt al no-tro Partamento, 111a che forse non 
l'avranno fatto perchò non sar(1bbero arrivati in tempo. Que 
sta è una ragione huonissimu, pcrcnè dimostra che il riservar 
]oro questo dirillo sarebbe stato un'Illustone, massime dopo 
il lungo tempo che ì'esperienza ci ha mostrate necessario per 
lil discusstnnc e rapprovazione: delle leggi d'unione. 

E si dovrebbero cominciar ora e forse anche non ora ma da 
qui a qualche tempo le elezioni, e certo arrtvercbhero qunndo 
le Camere saranno chiuse; ma vi possono essere state altre 
ragioni egualmente e forse anche più forti, per le quali pci 
Lomharù! si è creduta rngtoncvoto una specie dì rappresen 
t.,nza prupr-ia, invece di mandare i foro ruppresenrauu al no 
stro Par-lamento. Queste ra\lioni 11011110 essere tra le altre il 
desiderio di non allontanare dalle rispettive clus le persone 
più stimale e più influunli , in questo momento in cui il po 
polo, fresco di cotnrnozicui rivoluzionarie, è governato quasi 
pili dall'ascendente delle persone oneste, clic dalla forxa e dal 
l'or~ani1,1.aiionc del nove-no. Mnlte t\i queste persone sono 
ncgl'Impieghi più importanti, e sarebbe immenso danno al 
lontanarli dal loro posto in un mnmentu in cui si desiderano 
e si cltiedo110 al popolo sacritici inunensi di danaro e di 
sangue. 

Ma cii> non basta, p('rchC avvi un'altra ragione che par-mi 
anch'essa non dlspr-ezznhile, e questa trovo nell'Inutilità del 
loro intervento nel nostro Parlamento. Snppuniumn che essi 
fossero venuti alle nostre Cernere: noi ahhiamu leggi e istilu 
zioni diverse delle loro, e in eouscgucnza ahliiamo anche Li 
sogni diversi, ai quali si può provvedere e rimediare con leggi 
nuove e colì'abrogaxìnne delle antiche. 

l\oi conosciamo le leggi, le istituiiuni e i his(>gni nostri e 
non dei Lornhardi; cs~i conoscono le lrggi, le istituzioni e i Li 
so~ni propri i e non i no!>lri, perchè non ahhiamo arulo ancora 
ìl le1npo suftìcienle dì studiarci vicendcrolmente. 

Che avrebbero dunrp1e fatto i deputati lo1nbartli alle no 
stre Ca1nerc, nfltl \lolendosl fondere tutte le leggi e le isti\11- 
zioni dci due paesi se non dopo la Costituente? 

Quando Yi si fosse trattato di leggi per il Pien1onle, i Lom 
bardi arrchhero Jo\·uto seg11ire ciccamculc la 111aggioranza 
dei deputali pic1nontesi; chè1 se fallo non l'aYcssero, aYrl'i>bcro 
cur~o pe1·ir,o\o 1Ii fo.\r tna.\t>. iJnando si fos~e lrallato di leggi 
per la Lon1hart1ia, noi ayrerurno doruto seguire ciccarnente 
la n1aggioranzil tlci <l1'{H1tati lo1ulJal'<li 1 per l'istcssa raJiÌUne e 
per la ragione scn11•licìssima che chi non conosce le lc~gi, le 
istituzioni1 i bisogni Ji un paese, deve lasciarsi gnid.lre tla 
quf'Hi chi~ li conoscono. 

Ma valcv.1 egli la sp~sa e il sacrifizio 1ra1Jontanare dalle 
loro citlà, dn\'C sono ulili~si1nì1 tanti uoruini intlucnli per con 
durli a Turino a farsi vei.lere, a prolungare le no~lre Ca1ncrc, 
e a prescn(are a! nostro popolo lo ~pellacolo, certo alquanto 
ridicolo, di con<lurci e di lasciarci condurre ciccan1enle a 
vicenda 1 

Per questi mo tiri si e creduto pili utile di slab\Hre unalii.r\'a 
di rappresentanza nella Consulta straordinaria, cotnposta dei 
membri attuali ùel GoYerno provvisorio; uon1ini che 1;oi co 
noscìan10 e che tutti conoscono, distinti per onestà, per prin 
cipìi <l'ordine; uoniini che gotJonu tl'una intlucnia 1norale itn 
meusa n~l loro paese, da\la quale sola sostenuti, essi hanno 
polulo gol'Cl'11arlo per più mesi, in1porre tasst~ straordinarie 
e lere d'uo1ninl; alla quale sola appog(.:!;iali, essi hanno soffo 
cate ntolte commozioni tli po1iolo senza spargere una stilla dì 
sangue, e colla quale essi hanno plllnlo condurre l'intero po- 

e· "·" e . ' 

polo a decìdere l'unione col Picnionte colle solloscrizioni di" 
rette d'ogni cilladino per parrocchie , inlece di dPciderla a 
guerra finita in un'asse1ublea, coni'cra prirna stat.o pron1es:.o. 
Questo solo fallo , quc:s\a sola ''ariazione è a' n1ieì occhi allo 
di potenza nlora\e cosl ~rande che crederci rosa as.sJl11ta, 
mente in1politlca per il GoYerno nostro, ncll'assuincre il go 
verno delle provincie lomb:i.rtlt~, il privarsi dell'appoggio lii 
queste persone, appoggio che s.i conserva intero accordand~1 
loro una s.pecic di autorità.nella Consulta, rna che finìrcblle a 
Sl'anire quando fossero ridotti a sctnplici consiglieri o a con 
dizione prh·ala. 

NC si creda clic possano essi ser\·ire d'incaglio al Governo. 
Essi sono 11uegti strs~i uon1ini che , riconosciuta la nccr~siU1 
di fa.re la fusione in1n1cdiata per proseguire con ellcrgia 1:1 
guerra, si sono esposti a personali pericoli per a11liclparla. E 
egli proba.hilr., è e:;\i pos:::.ibilc c.hc qucsli uoH.1ini ''ogliann in~ 
cagliare l'autorità tlel Governo l'd in1pcdirr,i ùi raccogliere i 
fruHi dcl!'uuionc c:hc essi potevano impedire vrlendolo, t'd 
in\·ccc hanno folla ed ha uno anticipala~ Se n1ai acca<lri1 ii 
caso che cs:'ii ritiu!asscro il loro con:<.cns:> a qualche lcggt•, t'.iù 
non può e~sr.rr. se: uon pPrchè cnl\a cono!=.ccnUt che hanno lll'I 
1iaest~ la l'iconosccranno o ineseguibile o {!annusa, e il nu11 
poter fare d(·~li ('f'J'ori è unn fortuna p('r 1{11al11nq11c Governo, 
pcrcfiè gli crrnri nelle /1'gHi producono rcffctto contrario :i 

quello che si propone il h'gislalorc. 
1l signor senatore Stara ila detto1 se non erro1 che, quando 

ahliia1110 yotato Ht~lla prinia legge l'unione colla Coslitneulc , 
nono~tanle che 1uoltt sr.natorl raY\i<;a$se1·u ~r;\\·\ dlfikoilil 
nell'an11ncltcrla1 pure 5i t~ pass;ilo sopra qucsli 11101iYi perchl~ 
si è ravlisala da tutti la ueces~itù di una unione 11ronta e im 
n1ediala per assicurare ì dt~slini <lell'Halia. Egli ha sog~iunto 
che Ol'a che !"unione è t11.ta non ci deye più premere tanlo di 
far pres1o tpianlo di far }Jene colla \pgge :il!uale. Jo lo pr1'go 
di osservart~ che l'u11ione di <llritt.o non tra quella che ci pn~ 
mcva di più; essa non ci prenH~va se non corne il primo 
1wsso Yerso l'unione di fatto, e, siccome !"unione di fatto non 
può cseli(uirsi s1~ non quando coll'approvazion~ della prcst•n1e 
legge siano sanciti i 111odi <li goYcrn;ire la Loinbardia, prrcii1 
l'urgenza della legge att11ale è prl'dsa1nenle uguale a q11ella 
che abLianio già volala. Fino a tanto chr. la Lou1bardia non f>ia 
rrHa da uno ste~so (:over110 con uoi, non si potranno rnai uli~ 
!i1,zare tulle le di lei forze JH~r condurle organiz1.ate sul campo 
ùi hatlaglia. , e S1! noi al>l1iau10 credulo dì acccllan! senza in 
dugio la Coslituenle J)('r giungere a qu1~sto seopo, nonos.tanle 
le 1!011sideruzioni gravissi1ne che 11otc\';l~10 tenerci in for~e, io 
cred.o che cadre1n1no ora in errore as~ai ~i·at'e :.;e, traltando:-i 
di nornie transitorie che non 1lnreranno cht~ pochi 1uesi , noi 
perdessiino ora quel tcu1po che allora abhia1110 riconosciuto 
così prt'.1.ioso. 

~ùn è colla fusione d~ dirìllo d1c ~i fa la guerra, 1na colla 
riunione di tutte Je fnrzc, riunione che non si può eseguire .sP 
non estendendo di futto sulla Lo1nbardia il bcnelìzio che noi 
abbiamo <li un Gorerno regolar1ncnte coslituilo e forte. 

(Cost. Sub.) 
DEl..L.:\. TOR••~. Dirò poche parole , n1a queste parole 

muovono dalle gravissi1ne circo:;lanze in cui sian10. l,a fusiollP 
della Lombardia era la più necessaria, la. cosa di 1nai.:;~iore 
morr1ent.o, Questa è fatta. Adesso bisogna tirare prDnla111e11le 
partito dalla grande conce$sionc che abbia111 fatto. Non cort 
l·ienc per piccole cose tardare il rnomcnto ìn cui ìl Go\·e1·110 
potrà \'Cra1ncn(c profittare dci n1ezzi pecuniari e niilitari tlelia 
Lombardia, e dare a quel p;1ese una spinta veramente ulite al 
grande oggetto della guerra. Il tempo è )lre:tioso: guardia 
moci dall'arrh·arc troppo tarùi. Sinora sia1no noi soli a portar 
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questo peso della guerra, rh'C immenso e cresce tun! i çi1Jnii; 
stanno per venir 111e110 le risorse pecuniarie e facciamo eam 
minare in questi giol'llÌ i 1105tri ultimi soldati. Dunque è tempo 
urg entlssimn, i~ tempo che la Lombardia presti la sua parte. 
Che le cose siano a quesf termini nessuno lo può contendere. 
Affreltiamuci adunque a votare i sei primi articoli i salvo che 
vi fosse qunlrhe motivo gravissimo che ci ohbliµ;~issc a quatchc 

emendamunlo ; né per alcun dubbio o per dlffcrunzn d'npinlune 
bisogna ritardare. I due ultimi at-tlcoll poi seno t1ffatlo sopn 
ral.i ; si tratta dcn'asscmbìca Costttucnre. A questo riguardo 
due giorni più o meno non possono far danno. Qurl che im 
porla molto si ù che il l\linislero possa dare agli affari della 
Lonlb:u•ilia un mo\'in1~11lo unifnrn1e. e che eensuoni coi bisogni 
gennrull. Questo è il mio modo di pensare e di vedere ; il 
n1io \'(ìt•; sarebbe du11quc ehe si discutessero gli articoli, che 
salvo motivi gruvissltui si adottasvèro, e pni si studiinn bene 
gli nlt\1ni d1H~ e vi si Inrninno quei camblaurenf che la sa 
viezza dt'l Senato giudithPrà neccssnr-i. (Cot>L ;;;uli.) 

1t.1cc1, iniHislto t/1'lt' inlerno. lo desiderava snllanto tli 
fare al Senato alcune nsservazfcni sullo spirito r-he ha re 
gol<1t;1 la redazione dt:l p1•olocollo ~ui Cl'<'tiiti puhlJlici. Non 
eè duhllio che non si potesse considerare r.on1c co11Ji~,ione 
sospc11siva quella 1lella Costilth'nfc, si1·come di sua natura 
non pote,·a chiamarsi che dopo un cerlo inl.t•r,·aìlo tli fe111po. 
l.t~ ra1·ole ilJlllll'llilll(l /ic,~irJJl.P. io crrdo d11~ dar1nn in11nediata 
m1•n!l.' al GovPrno del Ile la faeoJl;\ di ;1s.~11111ere le rf'dini delle 
provincie lomhar1IP; 1ua rirnancva a Y('d1·1·e il n1odn det!'c 
srrcido dpl potere r.~rculivo. Dopo a.~seritita la forniadonc 
dcll',\:-:sr>mhlea Co~titurnle rra in facolUi dd Governo il't!s(•r~ 
c:ilar1~ tutto inlipro fp1cslo potere; n1a era sempre da es;uni 
n:irsi sp il GovPrno del Hi~ dorera csrrcifarlo nelle fornu~, di 
r1~i 'fJJ;Jsi, ass0Jul1>, senza li1nift', 5t'nza fJ!lCJlC garanzie che co 
s!il uiscono o alrt1t'IHl assicnrano J;1 libPrlù n(•lh~ provincie(~ nei 
rcP"ni go\'t'l'lltl!i cnn forrnc enstil1u.inna!i. Sc111.a <luhhio sa 
rchhe· iilata una t'r1ntrat!di:li1111e., e p1w1) andie ltFinµ;hiera 1wi 
Lombanii\ qnPlla dtr.' in una parlc 11n,;1h\lc dello Stato fossero 
as~irora!(~ lulf.t' ](' ~tlr<lllzit~ cos!itt1zionali coll.t•:-.i~t1'11za ili un 
Pal'!at\H•nlo, t'tH'ntre lh'Ìle 1wtwi1H'l' \0111harill~ 5\ar~11be s\alo , 
per cosi dir't', ~r11~,a tiillile, non dirò l<1ntn l'tìlltoritù dl'l He, 
quanlu \'1~::.1•rei1.io 1\p\ ::11\J Minbter(1. \)ui1uli S('llìhr;1'\'f\ Ji l11lla 
<·~flrtY('lli<•n1.<L :111zi dii·(, di tntta µ;ins1izia, di luU.a pl'Udf'tH.a, di 
ccrca1'1'. chi~ and11.' ndl'rs1'l'ti1.in 1\1_•\ JH)lere t·secutho le pro 
Yincic lombarde ares:;iiro una q11a!(:ht• :,raranzia rlie (]tll'Slo po 
l(~re :>.art+.ln~ ~t;1to r!'l'rci!aln JJ('I t'l'rn e contJsciuto in!t'l'CSS(! 
di r1111•Jlp pr{lrineil'. l)ut·st.o ~ st:do il rnolh·o fH~1· cui non gÌ 
chhe <i.h_·.ulla tliftieolli1 <1\l .:11nrnellcl'I~ il previo co1worso 1runa 
Co11~u!!a str·aordinaria anche pei e<1:;i di eui non si i0.• falf.a pa~ 
ro\a ne1 pro\(Jtollo, La Ltntt1Ja1·(lia nnn lia r.~pr11·esentauti nel 
nos.tro l'aria mento, ed Ì<t tl1thilt1rei forli~ml'nl1~ ~e, pc>r il folto 
dì~l\;1 semplice fu~io11c, fosse leeilo <1J:o sl1·.;;~o Ji:u·L11111~1110 di 
fare una Jpggc sp1.'eialf• JlCI' le prorinc•ie Jornharde, com(~ eer 
la1nenle lo ilolrd1l1e fare Sf~ le circosl.anze lo csigcssPro per la 
Sa\'oi;i, pe1· la S;tnleg:r.a, per Gennva, pc\ Pie111onle, pl'r una 
provincia qnal11111111e, pl'rt'l1è già o~nurLa di queste cunlratle 
ha i suoi 1leputntì che rapprr~entano l'intero paese. 'ra, ri 
guardo alla Lo!ll!Jardia , non v'è alcn11 deputalo. llesla\·a 
quindi dubhio se il Parl<irncnlo nostro potesse t~sercil:ire la 
sna anloril.it su queste nuo\·c provincie riunile alla 11(}7.ione, 
a.nzi forrn:ln1.i 1111a sola nal.ione, ili 1n:1nicra t·he il potere est• 
culiro slend;l \';1utoriUt sua in una par le come ni:H'altr,1; In.'l, 
il Parlarni>nln C5!;f'ndo lìnora spcciah! pcl Piemonte, san:JJlìe 
una cnnlradJi1.iont~ l'allribuirgli potere legislalh·o fuori dt>l 
territorio che raptll'esenfa. 

In q11esto stato rii cose è sernbralo lJenissi1no che, con1c e 
D1scuss10~1- SEN!.'IO DEL UEGl\O 

detto prudenfcrnenle, si adottasse l'rspe<lì<'nle 1Funa Consulta 
straordinaria IH'I' la Lom!Jar<lia, siceo1ne q11ella che non fosse 

1 un oslacolo, n1a, direi quasi, un 1nezzo di gorerno, un m1.•z1.o 
che accresce la forza morale all'azione <ld Governo ogniqual~ 
volta sarà necessaria. 

Probabilu1entc non sarà il caso di far rnolte leggi 1 pcrchè 
quelle pro\'incie ri1nangano ~ino alla Costituente nun solo, ma 
successivanlenle fino al nuo\·o Pa.rlamenlo in uno sl:i!o in 
qualche fil(Hlo ecce·Lionali.'., inquantochè re~tan{l- con h'g$i t;into 
amministratiye e giudiziari~ che finan1.iere affatto lliver~c; 
quindi non sarà il ca5[) di far nuove legii1 tna di atte1~ùcrc per 
pnterle far IJeuc. 

Se occorrcs~e qualche disposizione , qualche l1•ggt\ sia 1i 
nanziaria 1 sia per leve d'uoruini 11ecessilale dalle condizioni 
Sflf.'cia}i in Clii ci trovian;o fincl1(~ dura la Q;ll('ffa 1 CrPtlO d1C 
quest(.~ saranno ua!urahurntc suggerite, imposi e da cridP11tc 
nrccssilii, e che quin(li non si dc~·e temere ehe ne n;i~ca qual 
che o::;tacolo per parte della f:on5nlla slraorclinariaj la qu;;ilù, 
per dir così, com"è gii1 stalo osserYalo, ò qu.1nlo noi i1i!ercs~ 
sala ;:il buon rsilo, alta pronta dtfiniJ.ione Ji 1p1esla guerra; 
ove si 11rcsenli la necessità di nuovo pro\lt•di11ttnlo, sarà 
sempre conveniente clic sia operato colla saru.io11e <lcilc per 
sone risprtlahili e IH·nrmel'Ìle di quelle prori11C'ìC, anzidH~ c 
n1~11iart• unicamente dal "inislero; pPrclu\ qua11d'and1c fosse 
giustissimo, unn potrchhe :-;fur-;.;ir·c osservazioni, come snc 
C('de eo[la \iberi:\ della stampa C IUl'n(re frrront• rarllt.i di 
\'('l'Si, le qn;lii sarehlwro forse snggerilc da n1<deroli ~) (follo 
~pil'Ìlo di calunnia e di 111a!dìcc·nza; irn'Pce, culla s<inzionc 
dt~lla Consulta, acr111i~f.:u10 qudl ~l'ado t!i forza 111orul1~ pur cui 
la lnro esecuzione dh·cnla facile; di 111ariit·ra da~ 1 111:11 lungi 
tlall'cso;c1·e un oslacolo all':1nd;1rnenlo d1·l go\·erno, ~ar:'1 una 
focilila~,ionc pres:;o a poco nello sltsso 111odo con cui le leµgi 
~anzionate nel J',1rlatn(·11lo r discus"r Jall'tlpi11ioni~ pitlrb!ica 
501u1 nella tna',._!;~ior \Wt'll~ 1letle circrt;;l:.1n1.(~ n1\~\i(lri e 1ucg\io 
o~srI'\'a1r, t~ nH·~lio uhbidite che quelle falle nei Gor1'rr1i as~ 
:'Ol\'.li, in <'.Hi, lH'I' i.lii· così., ('.0\·~ ~c1up1·e, ah.'ll.ll SOS\Wl\o \t'l'SO 

rau!.oril;'1 pubblica. (Cosi. Sub.) 
sT~I\,\.. Siµnod, accetto i\ cr.ncello lld 1ni11is\1·0, val~ a 

Jire che, la fu:;ione cs~endo c,tata op1'ra(a i1UllH'rii<lla1ncnte tli 
Hi'Ce~silil, cn\la flh\()IH~ inHni~i\ia\a Ù Cf':>~alo iì Co\l'l'l11l }"ll'OY 
yj:;orio, etl il nostro è sl'Jto al lneilt•simo surrogato. Conveng1) 
pari1nen\1~ che, non avr:ndo le: prO\'incie \0111hardo-v(•Jlt"le nc 
t~ettato il nostro Stalulo, non arcndo ,-o!uln assn~gc!t<1rsi ;il 

JllPÙe~imo, non avcnùo vo\nln dic in q11e~\a !'.Jll'cie d'ìn\crre· 
gno, che p!'oduee la nci:~es~itù d'adunare la CrJ.;,[ilu(•:itc, t'Sse 
ft)Sscro sottoposte ;d\e disposi1.ioni ile1 noslro 'Slal11!0, il no 
stro l'arlanlrnlo non ha giurisdizione su qnei pal'~L Jla il no 
slrt) Guve1·no, al quale sì :inno snltopostì ì turnhardi, <li•\·e 
opc1·arc, tlcrefa1·~rii>che il brn(~ di quelle prorincif? rif'iiiede. 
Etl app11nfo per que.-,~01 poìchè la fnr1nnla dcl \'oto lnrnbardo 
non ha rincelalo il uostro suffi·a~io, e parirnenle il protocollr• 
non tendendo a ~t.aliilire le nor111c di go\'L'l'nn ed a stahi!ir/e 
nl'llo scoi}o dcl 01ig:lior he11e, dL1l niiglior 't\ntaggìo, 11nil'O 
Olucello <lei mio 1lì-.cor.~o è stato di l'ih~varc dit: 11f'IJe norrne 
conrcnule si trovasse cssr•1•5i 1nanc<1to allo SC(1po, css11rsi an 
dato contro alla yolonlll ùcì l.0111harùi, cnnlro al!'intl'ressc co- 
11l!lnC e con1une \'antaggio, ~li ri~el'\'a\"o e nJi ri:-ìf'l'\O tullura 
quegli a1nrucndan1e11lì che, lh'i miu Sf•ntire, reputer<~i più atti 
ad otlencr<~ (jlH'llo senpn cui tutti n1iriJrno; cioò 0U1·11(•r1• 1111a 
fu~ione onde liberar l"ltalia pronl.i111t·nte, e prosPguire la 
guerra colla rnn~~ior efficacia po!'silJile rii 111ezzi; qui11di llOJl 
sla rpicllo chf! n1i ~i v-0lcva ;ipporre nel mio di~tnr~n, C"hc si 
pntrva andar adagio. Ben all'incontro io Jicer:i, che unica- 
1nente doven.1n10 far presto quel che credcyan10 1ne~lio, st:nza 
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dr-Ha nave pnricolan',c. Ora il popolo lombardo ha voluto uscire 
da questa si!11a1.iorte; ha voluto immediatamente eonfìdare le 
sue sorti ad un Governo già ordinalo e forte, accomunar+e ad 
un popolo valente per indole 1 possente pei suoi autecedenti 
secolari di gloria, di tradizioni, di costumi bellicosi. 

Sarà k\\i111\lata, satà arl)itrii·ia rautorilà che per tal modo 
c fino al nuovo I'artamcuto confe1·ì ;I) coverno del Ile? No cer 
temente. Siamo pienamente d'accordo che il popolo lombardo 
ha voluto invece che i suoi dirHli fossero assicurali da uno 
Statuto, che sarà formato da una comune Assemblea Costi 
tuentc. 

Jl suo scopo nnarc, il suo desidcrin egualmente intenso 
quanto ~iusto, è quullo di ~uarcn!iJ'Si il godimento delle li 
lH•r!:t cosfituriunali in una n11H1;11·ehia reua dalla dinastia di 
Savnia ; mn frattanto questo scopo, questo desiderio non può 
ade111pier~ì, ed ì~ niest.iPri JH'O\'Yede1·e netl'iufrattumpo. 

Si avrà da tn-crarsusststcre a quest'effetto il Governo prnv 
visnrio ? Ù i111pniìsibi!e senza contrariare il voto lnmbardo. 
Era 11\ù con~enli\nc\\ a qtw~lo ''oli~,~ ino\lri.~ più nalnra!c di 
lasciar ;1µire il GOVl'l'llO dcl He, col qnalc la Lombardia ha YO 
lutn consf'guire il duplice vmraggto di essere ccveruo regn 
latu intcrtnalmcnte non solu da un i\linislrro, che è forni lo a 
dnvizin di idpc pralielH', aiutato du am-uinislrazjoui da molto 
tempo ordlnatc, sosplute dal comune interesse e dalla IH'opria 
simpatia prr la euusa ilaliana , n1a eziandio da 1111 ~linistero ri· 
spon5alc di tnlti i suoi alti, che pt~r 11rg:cnz:1 1lovcssc 111·ovve 
llerc andu~ in Yia lt•gislativa sino al fuluro Parlarnen!o. 

Il popolo loiuharilo ollencva così 11uelle guarentigie che 
so111) couiuni a qualnnque rq.~gimcnto cosliluzio11ale, 11oichè 
in as:-;enza dr!le Camere Cigni ~linistrro provvede ai casi ur 
genti, s:llvo <1 ri_:;pondcrnr. alla lf•g:i:-;latul'a. 

~1~nza qn1~slo JH'incfpin i (~0Y(·1·11i r.osl.itnzionali non potrch~ 
hero r.an1minare; o~ni in1prercduto acci1lr.nte cht) esigt~ pronto 
provrcdimento a1TP~lerebbc ì! 111olo dt'lla 111acchi!1a guver 
naliva, e i rirnedii lt•gislaLil'·i giun~ert'bl1ero troppo tardi. 

Dato questo principio, in cuì 1'~ la salul.i~ Ùt~'pat·s( costitu 
~.ionali, è inutile indagare se nel prolocollo vi ahbia una la 
c11na co11crTn1•nlc il ('a.~o in cni oc1~orra di far nun\'e l('ggi, 
a ho li rie o motlifìca1·1t~. ()1H·sl:t non rra bcuna, pcrd1è al silen 
zio supplbcc nn p1·incipio cnstiluzionalc chiarissiino, e se si 
yuol chiatuarc J;1e11na, non ò perciò ehe fosse 1nf'11omata o i1n~ 
pedit.a l'azione dd (ìovPrno del He. La sua libertà d'azione 
non poteva av1~1· altl'o limite, fuor quello di nnn uscirt.~ dal 
Fi111pero 1i1'lia ncccssiUl, e ili ri:'pondcrc al futuro Pa1·lau1ento 
di qu~!nnqu('. atto. 

C(•rlo IhJll è qui5lione di r1~sponsnhililà legi:;!aliv<1, la qnale 
nc•n 1.:si-:.te nini in nessun Go\·cr110 q1rnndo ;1gi~ce il polet'e in 
reslilo di'lla lt•gi:datura; 111a è rispon~abihtà inerente agli 
alli del p1ilerc ese(·utivo1 ~i.1 clic agi:;,ca nei suoi li1uili ordi 
n;1ri, :-;ia che pcl' r;igione 1l'ur~(·nza si assuma l1opera legista~ 
tiva. 

Per tal guisa arren11no foHo al r1opolo lo1ubarJo una condi 
zione 111i~lìorc ùclla 11ostra, pcrcht~ quando ùa noi una lt•gge 
1~ \'Otata dalle ('a111ere, nessuno è re~ponsalei fuorchè <ldl'e 
se,~rrziont~. ,\/l'opposto essendo cnnfl'l'ila al Gorcroo del Re ra 
facolt:1 Lii provvedere anche legi::ilativ;unente, quando la :;alate 
delln patria lo ricltieda1 11c yienc di const-guenza elle anche in 
qne5.la ptn-te (I i\Enblt'l'O ~i t1•0\'a,·a rì:o;ponsabilc, il suo ope- 
1·a!o riusciva si11dacahik da un ParlamcJJto con1u11e. 

Per fjualc fatali!ii sian.si le cose \'Cùute altrove di\'·crsa· 
n1cntc non lo s2p1·ei inirnaginare, Ola il Senalo, nell'apprez 
zarl' la nuova clausola ìnlrodutla dall'altra Ca111era nel Ci ar 
ticolo, non de\'e in n1io s<~nso csarninarc se non rhc se la clau 
~ola così introdotta faccia un \'ero e reale i11cian1po al fine ca· 
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clic a ciù potesse essere d'ostacolo nella forn1ola delle lrggi, 
co1nc ne con\'Ìe11e il signor n1ini5lro, rll'rtHue110 il prolocullo; 
e, lorno a ripi~terl', non t•lihi allra 111ira che le migliori norme 
ùel governo irilerrt1); che~ se fra qu1~stc~ norine io non ne trovo 
alcun(~ elle :;i:ino inii;liori, l~ affatto libero il niio voto, il Inio 
su\l'r;1gio di proporne a.Hre, \e qua\i in sen;;o n1io possono e~ 
serr, 1nigliori ad ottenere 11ue\lo scopo che tulle le provin::ic 
lomh;iriln~\'(~nr.te uni;;ra a noi, vale a dire lilH~rare l'Ha:ia dallo 
slranipro, e di pro5eguin~ la guerra colla 1naggiore cftìraria 
poi.silJile di 111ezzi. In questo scn~o ho io ragionato, e non in 
altro. (Cost. Sul1.) 

GI0,'.4.~F.'l'TI, J'Dlalorc. Non è mollo tliffìcilc, o signori, 
di prt>serLL.Jrc il risultato della Jiscusionc gencr<llfl a cui ah· 
1Jia1110 assisLilo. 

In hrl'vi parnle, è vano e pPricoloso il 1nettc•rsi ~nlla via 
dc' so,.;pelli, il Juliitarc 1·cripro1•an11·nlc di'l!r. inlt•nzioui. ~lel 
tian1oci frJ1wamenlc sulla' ia 1l<'lla rt•rit:'1, ce1·thian10 d'at!P111- 
pii>re insicu1e il c11n1un dci.i(lerio e nostro e de' Lon1hardi, di 
11rrivar1~ a riuP!\a fn~ioHt 1h-iìnilh'a e rt•ale, dic ~l\\i.\ puù ila rei 
forla di sping(~re cflicace1ncnle la g11e1·1·a e lli acceler;irne il 
te1·u1ine ~lorinso. 

Si 1! ragiouato intorno al dirilto et! al fa'..to: non n1i pare che 
la discussione th•hha Yn!gPrsi a siff;ilte COH!>idr·razi1Jni. In di 
ri'.to, e per consrg1u~n1.<. r1.ia11dio in fallo, la fusione è ope 
rata. Quando il popolo lon1hardo ha soslituito :il suo Gorerno 
proV\'Ìsorio quelltt del lh~, ha conft~rilo a •rucsto il diritto di 
reggerlo 1.•d atnminislrarlo; ha voluto essere regolalo cd am 
utiuislraf o tli fallo. 
Il pnpolo non inl<~ntle le astrazioni; sente il hisog1~0 che una 

n1ano forte lo rassiruri, chr, 1111:1 nwno ird1~lligi·llle lo ~uidi, 
chi~ le condizioni del vi,·cr sno siano certe e so(ldì.-.focr11li, elle 
le p11hLliche risorse, il risu\!alo delle forze urnane e pecunia 
rie d1e si raccot];lie in n1ano del Sovrano~ siano volte alla si 
curez1.a int1~rna etl .1 conseç;nire lo sgo1nbro del ncrnico dal 
suolo italiano. Quando il 11opolo l1a deciso in quesht senso ed 
ha dala così solt~nne p!'ova del suo tallu 11olitieu, 11on resta 
che 1nandar ad t~::;ecuzioue lealnient.e, opport11n<11ncntc il \'Oll'l' 
suo i11Jubilato e solenne. Quindi non si ti·alla più, non si puù 
tral.lare se non di \'edere se ''i abbia o 110 quaklie n1otivo e~ 
mi111'.ntc che ei consigli ad acedcrare il co11seguinH1nlo degli 
effelti utili dt•Ha fusione: in questo senso contcmplat,1, da 
questo ]alo, che è il vero, non li ha alcun duhhio chr rimanga 
ancora un nuiliYo gra~·issirno, t~mincn!.e, il quale può iufluirc 
potenLc1ncntc sop!'a l' au1n1essione (lUl'a e scn1plie1~ d1:1 sci 
primi a1·\\coli. 

lo non tli5conrcngo che realmente si poteva tralasciare il 
proloeollo, come hanno o~s11rvalo alcuni oratori, siccome ho 
in1liealo io stesso nella rC'lazinnc~; che real1neutc sarehhc c;tato 
1nP~lio tralasci:ire ahn1~no d'i ntroilurrc nella lPgge cli e ci \' i{•r11~ 

proposta qnell'eslensione dr.i trai.tali politici e ili commercio 
and1c al c.1so di nuove l<>ggi, di a!Jolirc o modificare le c:.i 
stcnti. Io 11011 posso coufonJeré la condi1.ionecccezionalr. d'.~lla 
J.onih:irdia con quella di uno Staio coslitni!o di altro popolo, 
sia chr. vira sollo riu1pPro di un Gorcrno assoluto, sia che 
goda di guar1~ntigit! coslitu7.iona~i. 

l:l eondizion(~ eccc1.ionale della Loni!Ja1·dia ò qne:;ta: non 
arcano quei popoli che un Gn\·crno di fallo creato e (Ulnh·. 
nuh~ 1bHa n1'cc::.sll:l in eui si lrn\'i\ tp1a\11nque i.'.D\b(trL~n cirl\~ 
uscenlt~ da una ll·cnH•nda crisi, ili ordine, di sic11re1,za e di 
dife~;1. f potl'ri pubhlici sono ollora riassunti in uno) non hanno 
altro limite fuor 1p1ello d1e sorge al nascl•rc della nccessilà 
che li ha cre:_ili: 11ue~to confiue è arhìlrario, i n1er1.i sono 
a1·hifrar1i; la scell.a ne (~ rimessa all'inll'lligenza ctl al pal1·iot~ 
tis1no tlt'i pochi eh~ si sGno nella tcn1p\'.Sla slanciali al ti1none 
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munn di raccogliere in uno i mezzi per pro\'Vedcrc alla neces 
sitcì della guerra che combattiamo. Se quest'Inciampo è reale, 
µosiUvo, non vi ha rtguardo ch'io non sia dLsposlo a superare. 
Se non si prevede che la possibilità, od anche la prohabllltà 
di qualche inconveniente, sacrifichiamo le nostre opinioni per 
fondate che sienu al bene immenso di contribuire a che il Go .. 
verno del He prenda ìmmedlatamcnte le redini della Luni bar .. 
dia, e soddisfi ai voti di quei popoli ed ai nostri senza indugio, 
senza p{'ri/a.1r:1.a. 

Ln Counulssione non ha creduto che esista quest'inciampo, 
Ila ceduto ull'ulln considerazfnne di evitare grtndugt, ma la 
quistione è intatta. 

È libero al Senato di apprezzarlo sollo tuul gli aspetti, 
ecurc la sua saviezza sar;ì per suggerirgli. lo non tengo che a 
man!.Cner questa libert;ì..... (Co.•t. S11li.) 

Pt.•::1:.7-.1.. 3i è dello euo dalle parole del vnto del popn!n 
lombardo si può dedurre la di lui volontà di volersi as-.og 
gf'U<11·e interamente al potere le~hlalivo cd èseuutivn dul Ile 
n('I fra\lt'111po fra Funionc e Io Slalnlo che sarù pt.r fare. la 
Costituente. 

A me pare che sia assurdo suppnrre intenzione del pnpoln 
lumhardo , populo che ha fallo una rivuluz.inne di sangue per 
isc11011'r~i dal dispolismn, il volere anche temporariarucnte as 
soggrUar:.i a 1111 poter assoluto e senza responsuhilità. 

Fucoiu nsservnre che l;I r-ispun-rahilil à, non essendo conse 
guenza nccessm-ia e uccessut'io in:H•para\Jile del potc1·c, non 
può, sr•condo l'inlerpretazi1111e che danno gli avvc!'f.Wri al Yoto 
lonlliardu, altribuirtii anche al solo 11olcrc CSl'cutiro. 

Se questa risponsahi!itì rsiste, essa esiste in forza drl pro 
tocollo che l'ha pa1luila. Ma a che ci perdet'l'mo n11i in con 
g"llnrt~ e inll'l'[H'cla1.illni vaghe rldla rolontit dcl pnpolo lo1n 
h~1nln, quando alihiarno nel decreto stesso del Governo prnv 
\•isorlo dcl 14 n1:ig-g:io le prt'CÌ~C cd esplicite intenzioni di 
ciù clui il Gov<'rno pr11\'\'isorio li:t pr<lfHJS(o al popolo cli san 
rir1~ 1:01\a fnnnola di vot.a·1.in1H~ prt)l)O:<.\a cnn qat•1 tlt~cretoY 

Il pnp11lo lia s11tto;;critln pnra1nentc e sc111plieen1cnle la for 
rnola con q11Pl decrPl11 pl'nposl.a; dunque il pnpoln ha aecel 
lato intPta11H·11t.e ciù clic i\ (;n\'crno pro.V\'\~or\i1 a'i·c\'a dichii\ 
ralo di volergli proporre; o!'a in fJUCI decreto io lrOYO le sc 
gnt·nli p:irole. 

Dopo di a\'t'J'C il Goven10 1irovvisorto esposto t11Ui i 1notiri 
1wr cui 11a11 era con\'f'Uie11te difft~rìrc la decbio11c dc•i destini 
dcl flac'sc a ~tH'l'l'il finita, c1un<~ c1·a stalo pron1csso ùal Go 
Yerno provrisorio e dal Be, vi si !(·~~e: 

u lc:cco li~ r111ore e gravi condi1.ioni nelle quali il paese si 
troYa, e che cnnsi~liano una decisione. » 

(Juale sarà questa d1'cisìonc ~ Cprf.o quella che più f;1ro 
rhca la gr:1n callsa d'Italia, qurlla che più acct'leri il fi11c d1>Jla 
guerra dt•!l'indìpend(~n·la. E JH'1·i1 co1ne l.01nhar1li i11 nonH! e 
per l"intrresse di queste pr~n·incic, (~Onll~ Italiani per l'inte 
resse di t11l\a \a na1.i11nc dobl1ia1no riconosr1.•rc 1u·oryijlo il 
pPnsicro che le nostre I.erre si associno al \'ii·ino e hcllicoso 
Piernonte, sal\'C h~ c111n11ni gua1·enlii;;ie della lihert;Ì, per for .. 
mare tll'H' Alta Italia un ine:-.p11griahih~ ba\nar1lo cnnlro lutlc 
le forestiere inY<lSionii sollo lo sccllro coslitudon:ilC di r1ul'l 
l1ilhblre Casa di Saroia, a cui l;1 si.aria asscgnù il glorioso ti· 
lolo di 9uanlton(l drlle purfe ll'/lulia. 

Qnando noi abhian10 una dichiara1.ionc così C.'>plicil.a ùi chi 
ha proposto il voto Jornhartlo1 che si dovesse fare h1'nsl l'u .. 
nion(~ irnn1cdiata, n1a farla salPi! le co111uni yuarentiyie dt:lla 
lifwrlà, quando è di f:.llto chl! il popolo accellti il voto propo 
stogli nella forrn.t e nel senso altriliailogli d:JI Goyerno pr·or 
Yisoriu prnponcutc, a chi ruai sadt lecitn, per merr.o ili \'aghe 
e arbitrarie interprelalioni, asserire che il 1iopolo voll<' i'u- 

nione immediala S('ll'la alcuna gnarenligia nel frallen1po {r~ 
l'alto di fusione e lo Statuto della Costituente? Jo so cl1e si 
dirà avere il popolo \'olule queste guarentigie per i! t~nlpo 
posteriore all:1 Costituente; 1na ciò che è contrflrio alle tspres· 
sioni del decreto che propose la vota1.ivne, ciò che non fn 
detto dal popolo votante, ciù che non è consenlanco ai seni.i 
menti di un popolo inci\'ililo, fresco di una rivolul.ione per li 
berarsi dal dC:'!lOlisn1oi non può senza assurdo asserirsi, e tale 
sarelJ!Je l'asserzione di clii pl'elendc che i! popolo lon1h:1rdo 
ahl>ia voluto, anche per un giorno solo, assoggell:irsi ad un 
potere a.:;soluto e irrespr>nsalc, perchè un giorno di potere as 
soluto e irre:;ponsale pul> ùislruggerc e rPndcre nulle tulle le 
speranze e le proznesse di gnarcnlìgìe future. (Cosl. Sub.) 

n1c:c1, 111i11islro dell'inter1to. lo non inlentleva dire che 
non polt•sse il Gn\'erno dcl Re u;;are, in via d'urgenza1 della 
far.011;1 tH far lrggi. F.rìl a vedere se dove\'ìlsi implicHanH•nte 
considerare irn'estito ùella facollà di far it'llgi, cont'è di sua 
natura, quando non esiste un allro potere, o\ rrro se non 
fosse q11i~lionc \li ~iu~li1.ia e dl [1ru<le111.a il vcnl~· ad una 
forma, la quah~ iìÌ avricinassc il più possibile alla nostra 
forn1a cuslitnzionale. (Cost. Sub.) 

n•:LI"•"- TORRE. Qui però le guarentigie sono \:;ià scritte. 
(Cust. Sub.) 

n1c:c11, 111inislro dclCiulcrnn. lo diceva che la quislioue 
non era cli giuslilia, ma di prudenza. 

Pt.•:7.z.t... Signori, io rispondo che l'asserire che il pro 
tocollo polcva for.'ie essere inutile a termini dcl volo lomliardo 
è as~crzio!lc non sostenihile, pcrc:liò ne vcrrt>bbe in conse 
guenza clic la l'C''iJh>nsahiliti• anche tir.I potere rst1c11livo pat 
tuita nel prolocullo sarebbe 11ic11l'altro che una grazio-"a con· 
~cssione dcl Governo dcl Ile, e non un diritto voluto tlal po 
polo lo111bardo. ro dico che il potere esecutivo pnò esistere 
srn7.a risponsabìlit:'i, r che in ciò io Yrdo una ragione pt'r con· 
dannare qualunque assrrzione, qualunque ragionao1C'nlo \'O 
g\i:\ candunni a crctlcrc che il popolo io1nhardo, nell'alto rhe 
si lihr.d.i col s:1ng!1e dal tlispolismo, ahhia \'cluto anche solo 
tcmpo1·arianH~nle riassoggt'llarvisi. Se il popolo lon1li;1rdo non 
p11ò ciò ave.re volutn, CQ:.li non flUÙ IH'l'~)ure aver voluto as 
Soggrtlarsi al pol1~1·c assolnlo del nostro Governo, in modo 
che il Gilverno prorvisorio 11011 av<•ssc auloritt1 di pattuire per 
noi <1ucl!a rispnnsahiJiU1! se11z1 di cui un [Hipolo cirilizzato non 
può voler rimant•re JH'PJ·urc un giorno. (Col)l. Sul.i.) 

111c:c:1, n1inislro dell'interno. Era una quistionc di fortne. 
(Cast. SulJ.) 

P1.t::z7. t.. lUa non c~c risponsahilit:l. (Co,-;t. SulJ.) 
Glo,·_.t.'.\•:TTI, rclal<JJ'e.11 (~nverno proi:visorio di toruhar 

dia ha stipulalo nel prolocollo tilcnnr. norme per regolare l'e 
serC"ìzìo ìn!rrmrdì11lt•l nostro potrrc csecuUvo, il quale V<'nnc 
sostitnito dal volo del popelo lo1nhardo al GO'i'erno provviso 
rio n1cde5irno. 
Non ripel.erìl \e ragioni per ie quali dubito forl1'mcnle che 

ri fnssc nect•ssità oc! opportunità in 1p1esle stipulazioni. Ven 
nero fern1ale: siano. 

Vi sono t~rt0(1i-l ,·he 5-0llU di natura irrC'i'Ocaùili e non vi ha 
prt'zzo dell'opera ru'l tcntar·nc la correziouc. Ma Ja diflìcollà 
risiede altro\o·e; risiede nell'aggiunta spon!anra, non richiesi.a 
dai J.ninùardi, non richiesi.a dagli stessi dt•pulati del Governo 
provrisorio, che le funzioni della Consulta slr~ordinaria si 
cslr.ndano al caso di far 11uo\'C Je~{;i, di abrogare o n1odificarc 
le esistenti. Ora perchù si fece questo carnbiatnento nell'altra 
Ca1nera, non pr1>poslo tlal :.linislcro, 1na ora da lui sostcnulo? 
Il nlinislro ci disse che fu per acquistar forza rnorale. Co1nc 
si <1('q11i~ti la fnr7.a niorale !o dissi nella niia l't'.la1.ionei e non 
lo rip~terò. li Senato deciderà se invPce non si \'enga ad esen- 
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tare il ~linis\el'O da una giusta rtsponsabitità, ad usnrpnru sui 
diri(H tle( rururn I'nr iamenro, a privare il pupo/o Iornlrntdo di 
una preziosa garauxìa, ciuè della libera e pubblica discussiune 
dc! provvcdimentl dati, per sostituirvi l'arbitrio d'una Con 
sulta, composta invero d'uomini stnccrurncntc affetti al loro 
paese ed alla. causa italiana, ma pur uuminl. (Cost. Sub.) 

fìlCl.OPljlj, 111i11islro di u1·a:ia e yi11.~ti:.iil. Dcliho promet 
tere che il voto del popolo lombarde provocato dal Governo 
provvisorio trupurta limmedlnta unione colla condirtnne del 
l'Assemblea Costituente. Tal condizione non era sospensiva, 
ma formulàl.iva e sostanziale. Ai 29 1:1aggio il presidente del 
uovemo provvisoric credette di accedere alla domanda popo 
lare di stahilire altre eondizioni, cioè la libertà di stampa, 
quella di associazione e quella della guardia naziona!o. Xun 
isftiggì ai delegati, non ìsfug~·1 ai ministri del Ilr che di ciò il 
voto non favella. Su di ciò non pof_crfJno versare i snffrag-i 
ài'JJD p1·0}-j1Jcic Jo1nhai·JJe, Xcmlimr-nn si giudicarono f]ll('llc 
quuttro cnndizloni, dnlln Cosfitucnlo , della libertà della starn pa, 
dal diritto d'associazione e dull'Islituzioue della guardia uazio 
nalu, pr-rfettanreute annuissibili. 

Yi restava ad esaminare quel che conventssn stahilir une 
rtormcntc. Lunghe furono te discussioni : si vide che dopo aver 
mantenuto alla Lornbnrdia l'esistenza delle sue Je~~i, l't~si 
steu'l.a de' suoi rego!amcnli1 lo ~latn quo, come si suol dire, 
si san~h!1r, pl'ovreJuto a tp1anto è piU necessario e ptcì sacro. 

Tutta ria si calco!O clic poteva succ('drrc il caso ùi far 1u10\'C 
lr~µ;i; allo1·a ~i stt~lte in forse tra la 1liflìcollà di pnn'vcdcre 
nH·diante una ConsuHa, un Col!(•gio Co11~ervatore, conH~ altri 
Io chiamano, e quella di lasci;irc liLt'ro al (~orcrno dr! Ile dì 
statuire ~li nrdini opportuni. Era il ruiglior partito di la::;d::1r 
intal.ta questa quislione, di rin1ctli~r11e lo scioglin1t>nltì alfe 
cir1~osta11zc, e ~lì stessi delriati del G0Yer110 proYvisnrin rir.o 
nohbero e convennero con noi che quanùo ft)sse sia lo neces 
sario di 11rovvt~dere 1icr \('gge ùurante l'inlct'\'allo, allora, 
conie si fa in Lulli i casi di 11eees:;;i1_~·1, in via di urge1na il Go 
verno dcl l~e avrtbhc preso sop.ra rli sè di provvedere~ con ilc 
creli reali, e di f]Uinrli dìrnandarc al comune fuluro Parla 
larnenlo riurtlo d1e in Inghilterra si chia111a f1ill rl'inùer111iU1. 
Qt1cste furono le inlelllgen1.c che ~i lennero coi 1lt·lc~ati della 
Lon1bartiia nella conclu~ione di·! protocollo. Quando il proto 
collo pas~ò :llla Ca111e1·a dt~i dt•putali, i•ssi ,-ullero aggiut1~f·re 
uni\ dan~ola diV('r~il, la qnale nii 11;ire sia il sng~pll.o d<.:11.;it 
luate qnistionc. La uubil C;1n1era t'.1J111prenderi1 che tnl)lhi di 
delical.e1.za ci asL1·lngo110 a non ollrepassare i conlìni d'una 
se1npliee narraziont~- ~Li desiJera v:1 che in falt() ris11 ll.;1s:-:.e thia 
ra1nenle dic 111:~ il Govl'rno della L')rnllardia, 1u'~ nni non a!J 
hia1110 da principio inlrndotta questa dau~ola, e che tutti di 
eoa-'t.'ii:'iD ;1hhi;11nn tll'siàvra!o cJ,c la fJJ:•ioru~ fo.o:;.s.l' r>[Jl~ral/1. a} 
pfù pr!':ilo pos~iliil<!. 

Ma per fJre nna fusi•1ne con,·ienc clie dnc co:;;e 5i uni::;cano 
ìnsicn1.ei elle no11 si c'nnfo11d'1no, die nnn ne ri1nanga che nna 
sola; tutto ciù clic tcnJe1<1 a dhiderci1 che lrn1leri1 co11111n 
quc a Ja:;ciJ.t'e qualelic separai.ione, ad al'crescer la difficolU1 
di pl'OV\'eJerc, sarà conlra1·io alla lira ma che lnlli avcy:iu10 eil 
a\Jbiamo di firovoc:irc al più presto possibile una pronta fn 
siont', che forn1erà fa prosperità della Lonihardia coine Cd 
no~lra. (Cosi. Suli.) 

11. 1•1tF.~1111F.XTF:, ìnterrogala la Camera se sia s11flìcìentc 
n1enlc i!luniinata, ed a\'ulane l\iCkru1aliva, passa a n1ell1Te 
succcssnan1ente :ù voli gli articoli. (Cri.~L S11f).) 

(Gli arlicoli i, ':l, 3, 1~ e ~ souo appl'O\'.'l[i.) (Cu.~t. Snli ) 
8T . .t.R . .t.. (1.dl't1rl. 6") Siccotne io COllCOl'l'U piCIHinlCllll' rt(•I 

senti111enlo pronuni.iato 1:on gl'an facondia ed cloqut~Ill,a d;il 
si~nor ministro della giustizia riguardo al potere lt•gbialiyo 

di 11uesl'articolo, co~l io propongo un an1n1cnda111enlo, ed è il 
S('gaer1le: 

u 11 Governo del ne non potrà r.onchiudcre trattali politici 
e di co1nmercio, che ragguardino <i!lc delle provincie, senza 
concerlarsi pre~iaruen(c con una Consulta straordinaria, ecc., 
conie prosil'~11e l'a!'ticolo. 

" F. pcrù falla facoltà allo stesso Governo di fare 
1 
in via di 

urgenza e per semplici tlcc1·cli, leggi nuove, come pure di 
abrngarc o 1nodilìcarc quelle esistenti. n 

Quintli sogginngc: 
A !ne pare che con quf'sto si ottenga n1eg1io lo scopo. Colla. 

Consulta, serondo la n1ia n1aniera di ledere, non si fa che niet 
tere incng!i, i1npedimcnli alla celere ed efficace .'.lzione del 
Go\'rrno. LatlJove col 1nio am1nentla111ento l'azione del Go 
verno riesce pi1'1 forte, più corupalla, pitì S\H~dita, e per con 
seguenza trovo che coll'arnn1cn1lam;:nlo si otllenc lo ~copo a 
cui lulli inirjan10 riguardo alle pro~'incje vene-le, t~ crf'J]o che 
il St'nato 11c converi.<1 coll'a<l11tlarlo. (Cost. Sub.) 

Il• p1tE!il111F.'ITIL Chit~tlo se è appoggiato. 
(Più ùi qua!.lro senatori si alzano in fa,·ore.) 
La parola ù :li !:'ienalore Hirci. (Cost. Stlli.) 
1t1cc1 .1.1,uf:1t'I'O. Si~nori, nc:l prender la parola pt.~r ap~ 

!Hiµgiare l'adozione del '.~ 6'', io deJ;bo prim:i tli lutto chic 
der·c a questa onorevole As.;e1nblc,1 la pcrrnissionc di prescn 
tal'le u11a rettificazione sorira un fatto clic non posso a meno 
ùi non cvr1siderare coinr. personalc~. 

I~ sl.ato asserilo <la un n1e1nbro attuahnentc al!sentc da qne~ 
sia Ca1ncra che la pri1na idea della Co5tiluenle fu sug~crila ai 
Lornhardi da per~ona spedila da Torino... (Co~t. Suf-1.) 

Jlol/(' rnci. l\o t no 1 (Cosl. SHh.) 
1t1•;c1 .·l1.n1-:1tTO. Sicco1nr. sla in fatto ch'io sono ~talo 

incaril':do, SC'hlirne in lia oflicinsa, di alcune nr~o1-Ìazioni 
col (jorerno 11r·ovvbo1·in della Lo11ibanJia, co~I io c1·edo n1io 
dovt~re di darP in proposito alcun~ spitigt:zi1111i ... (Cosi. ,.;;u/J.) 

,._,1111 io;1-:,t.To111. i\nn soJH) necessarie: nessuno lta 
n10,:50 tale accusa in qul'slo rcci11l11. (Cu:;t. Saf1.) 

1t1c:c:1.\.1,11•:1t'l'O. :\ l;d riguardo confesserò pri1na di t11tlo 
;dl'onorc\·0\1~ ,\s:-etuldea clt(~ i11 massi1na io non sono 111ai slalo 
a\'YCl'SO all'idt~a cht'. ftb~t~ conveuicule di ri1111ire in u11a costi 
tuente .\ssendilea lulli i paesi chi:tnrnlì a far parle <lei nuovo 
regno, oude ~la!Jili1·e, dirò co~ì, un nuiJ\'O diritto puhhlico 
interno i·Ù ('Sterno in fòll~liltJ'J,ione 1Ji quello ri~ullant.e dai lrnt- 
1.a{i di \Ìt'11na, tht~ lulla Eu1·op~1 S(~mb1·a in susla111.a Ulìanime 
a dir:hi;1rare dblrutlo ed ir1a11nn<';;,.;ibile. Pertanto, n1al~rado 
q1::1nto è stalo del.lo co11l1·0 l'ulili1;\ dt'lla Costiluenlc, io per 
~isto nell'opinione ('he la tnedesima sia una vera n<:cessitit dei 
(t•mpi e tldk f'irtoslaru.c spt'eiali in cui t·i lro\iamu, e nil ùi 
l'1.;ia1'1) .:>JJ fJllf5/o punto peccatore irJeorri'ggilJiJe e diYl1'J'JJl)1Jnto 
a 1norirc 11ell'i1U('t~nitrn'f.a tiualt•. Ciò 11rl'lllcsso, io non farò 
altra rispo-~la alle as~cr1.io11i dell'onorevol1~ se:ialnre ao,,sente 
ed a quelle bc11 più duTlte che si ft~cero in altro Consesso, se 
non eheè a~sol11tatnì.'nl(~ falso ch'io <1hhia su~gcrito al Governo 
proYri5orio della Lo1nba1·dia l'iJca della Coslitueule. (Visap 
lH'ovu:ion1' u1)r1Cntl1!) 

Signori, anche ìl 1ni11is!.ro di gra·lia e giusli1.ia ha fallo a1- 
Jusionc a cose dcUc fuori del!<l Camera. (.Vuori .~·ryui di dis 
approPrtzìoHe) Ilo le n1ic ragioni per dll'e quel d1e tlico. 

(fmt, Sub,) 
Ml'l,OPl!ii, nlini:</./'ri {!i ara.;-ia (! !]iHsti:ili. Dthl//l notar(' al 

signor preopinanlc ch'io non ho ll1t1i inlei\o fare allusione ai 
fatti da t•sso accenuati, n1a ho narrate solo le inlclligcnze a\'ute 
cni delegati lombardi, e nulla più. (Cost. S1d1.) 

C}uanto p{li al t~oycrno provr·isorio, del quale loda lo ~.clo 
s11icgalo iu ùifticitissln1e congiunture, a$slcura (a Ca1nera tl1e 
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unanimi furono le ìntendoni di esso e del uìuìsterc intorno 
alle eccezioni relative ai nuovi trattali da concludersi. (1,'erù.) 

•~ PKESIDE~TE. l\li farò lecito di osservare al signor se 
natore nlcci , che noi non siamo falli qui per prendere al 
balia tutto che si dice di fuori, e clresso aveva snttanto la 
parola sul 6° articolo. (Cosl. St~l1.) 

BICt::l &l.BER'l'o. li desiderio di una riunione generale 
de' rappresentanti del popolo per istabilire il patto comune 
già era stato espresso da diversi fra i Governi provvisorii 
della Lombardia assai prima del mio arr-ivn a Milano, e da 
quell'epoca le provincie di Brescia e di Itergamo in un indi 
rizzo a stampa Inviato al quartiere generale dcl Hc avevano 
posta, come condizione tiella loro unione agli Stati Sardi, 
Ia convocazione dl una costituente A . sscmblea. Prrnirssc 'fllC~ 
ste semplici osscrvaztont, mi Iaru a sollo111cttcrc alla Ca1u<·1·a 
alcuni falli che tarraunc, io confido, a prrsuacler\a dullu con 
venienza di adottare senza mcdificaziune l'articolo ti'' della 
legge propostevi, cd a ccrrepgcrc l'opiuìune emessa in huuna 
fede da motte persone cd accreditata nel puhblìc«, ciuC che il 
Governo provvìsorìo della Lombardia non abbia hcn meritalo 
del paese, e fosse cosi men degno dì quella solenne prova dì 
confidenza che la carnera 1'! invitata ud accordar·gli, col rhia 
mare tutti i membn, che ne fecero parte, a compurr-e 11J1a 
Consulta straordinaria iuvcslila dcl pr.tcro lcgtstuuvo in Lom 
bardia durante il tempo dcl regime trunsltoriu. 

Signori, il r.overno provvisortc detta Lnmbardia ha reso al 
l'Italia eminenti 5er,·}gi. Chiamato a rL'goLn'c \e sorti di quelle 
provincie in mnmenf supremi, ha faLtu prova ili tutta quella 
sagacità ed energia che era possibile e desiderabile, cd io 
credo che sarà bastante il gettare un rapido sguardo sopra 
due soli de' suoi atti per couvinccrne sopra <li ciò anche i pi1'1 
rilrosi. lnfalli ha desso provr(•Lluto ai due sonu:1i bisogni della 
gu~rra, cioè ha fornito uo111ini e danaro. 
Per rnciio di una legge di leva che rbcuotera non ha guari 

in qncst',\ssen1L\ea gli elogi tiell'illuslre presidcule del Con 
si~llu dc~ n1inìstri incaricato del pnrtaroç,lio della guerr.a, ha 
giil messo alla disposb.ionc del paese C(l iu,·iale all"es1~1·t:ito 
alli\'o \e seguenli lr11ppc: 

i 0 Un corpo di ~)OOO volontari posti alla difesa delle posi- 
zioni del Caffaro, dello Stelvio e dt~I To111Jc. Più 800 spedili u 
Venezia t! 11j00 raccolli a Ferrara; 

'2" ( ·na diri~ionc di ~JOOO uo1Hini Ji truppe regolari sof(o il 
comando del generale Pcrro11e, alla quale fu aggiuuto il IJal· 
to.gHoue degli stutlcnti f1H"le di 1 tiOO 1101uini; 

5" Altra tli\'isioue di DOOO 110111i11i, ~ià (]llll')i inlierarnenle 
organb.~.ata e sulle rnossc per r.1gg;iu11gerc l'esercito al Mintio; 

h0 12000 reclute incorporai.e nei battaglioni di dt>posHo in 
viati in Lom!Jardia; 

ti" Ollre a 2:soo Ufltuini t1·a 3r~iiHcri, Q;èlHlann~ e 1.:.1ppalorl 
del Gtnio: in lutto h!1000 uomìni incirca. 

J'utte quesJ.e truppe furono l'cstitc r<l .:ir111ate a spese del 
l'erario llimhardo, il quale soppci·iscc pure a (JUCllc del loro 
soldo e manleniuu~nlo, che viene corrisposlo anche <ti balla 
glioni di Jcposilo sopra indicali della forl,a C()Jletliva <li 7~)00 
uomini. 
Restano inolfre a c:irico delrcrario lombardo la pr~n·~·bla 

del viveri e 1nedicinali nCC('ssari per gli ospcdttli rnilitari, uni· 
tanlclllC 3 quella dei Vircri prOVl'Ì:>tti all'armata d~( fte, eioc 
chè occasiona una spesa giornalirr3. tli franchi centon1ila. 

L'itnpossibìlità in cui si trova\'a. il Governo tli J.ou1hardia 
di sopperire fin d~i primordi ai IJisogni dell'armata, nccessilù 
un'anticipaz.ione di fontli, che fu poi estinta, cd altri urgenti 
bisogni ne hanno ulti1na1nenle ncci\i;;~ilata 1111'allra; 1na egli t! 
chiaro che il Go\·crno provvisorio ha Ji già prov\'isto ai n1czzi 

ç ~5 
(_· 

necessari per continuare la guerra.nazionale con un in1prestHo 
forzoso di ~fJ. milio1~i di lire1 e con ro!Terta di un'ipoteca so 
pra fondi di pri~·ati per la sonuna di altri t 2 Inilioni di lire. 

Jo porto quindi opinione che questi fatti mostreran:10 quanlG 
siano ingiuste le pre\'enzioni che si n1anifestarono contro il 
ho''Crno prorvi'lorio della Lon1bardia, e quanto sia in conse 
segucnza n1cl'itala la proYa di fidncia che il J\linistero propone 
alla Camera di Yoler sancire col solenne sno volo, e ch'io 
ilehbo nella ulia condizione eccezionale lin1itarmi ad affrettare 
col solo dcsitlerio. (Cost. Sub.) 

l\IGR&. Signori, a pa1·cr 1uio) io trovo che rncttia1no un'i1n 
porlauza esagi~rata a questa condizione co1npresa pell'arli 
rolu t}. 

Noi aljlJi.11110 ~utdtu in ques!a Caaicra la p1·ima :>arte dt•JJa 
h•gge d'uniont•, che, a rnio av\·iso, era la più iniportaute. 
Quello che io ho (leHo si è chù avrt•i ùeslùcralo rll ('Oter tron 
care la q11i~li0ne, alla quale io ho amato di prender parte 
priu1a che 1ni fosse presentata cosi aYaDlata cd elaboràta. 

1'.-oi ahbia1110 dato un S('gno di approvazione alla legge, poi 
chi; una yol.azio11c· quasi universale, cio1~ ùi 5:) yoti contro 2, 
i·~ un Yoto di siu~r•ali::i qn<lle puù trar scco una h•ggc d'u11ione. 
Ora noi co1n!Jattia1nu JH'l' elle cosa'~ Pl·r eliminare d<1l Consi 
glio, i:;hc sarehhe d1h11nal1J a decidere [)(~!'le leggi lornharde, 
un ~ran UUlllCI'O di jWJ'..:.Ollf'. 

A pal'er 1nin il Mi11isl.cro sarPlihe il pili interessato a \'O 
h•rle csclutlert'i 1na non la Can1en1, poichè si traUa di leggi 
che nun pnlrebhero pl'lìniu\~;ir;;,\ tlH~ dnranlc un ln·evis::in10 
tempo, nienln~ si sl;1rchl1e conchiuden<lo co!la Cos!ituen(e la 
forina di G0Ycn10 che deye regg:crd tutti egualrnenle. 

Jo dico chu 11011 co11\'ie11e per una <1uistione che tralla d'una 
priuia parte della Jeg-ge <li proluu:~are tli lanlo questa di3cus · 
sione, o di non a11da1· avanli a \'Olare la ll'gge lotalc, siccon1c 
hu inteso pron11111.ia1·si 11cll'i~lesso scuso S. E. il barone Della 
Torre e i;ar(•r.r.hi allri che hanno parlalo i priini, e non f(~r 
rnarsi sopra una quistioue cht; tratta di esdutlerc dal Con~iglio 
(H.·rsonc che hanno 1lato prore dt~lla loro cap<1cìtil. linpercioc 
d1ò sarebbe coutrario ad ogni supposi1.ione il voler credere 
dH; du1'ilnll~ fjlli'~' i \ r1~ 1nesi, es-:>t'nt\o chi111na\i ad un Consi~lio, 
volessero portare un'opinione affalto contraria all'interesse 
gPIJl'l'aJp, 

lo opino che iu questo caso, se qualcuno riconosce questi 
grandi ì11cnn\cnienti, si dovrcblic di llrefert'Hl.a parrare del 
J"inconleuicnte che può deriyarc dall' in:iistcrc nel prolun- 
gare la discussione. · 

(!uanlo a 1nc non ho ca1lilo a <111al cagione si possa aUri 
huire quC'~tn ~rare inronrc11if'nlt~. 

1\011 debltnno n1ancare i consi~!i in affari scrii ed impor- 
lanli. (Co,t. Sul>.) 

Fl:'l'I\OX. lo\HtniHJ1lu la p:lrola per rislabiHrc. la. quisliont.•, 
la quale io cr<•do consis!ere in quc.;;to, che si tlt•hha cioè rì 
solrt•rc se l'iguardanlc }e leggi già falle o da farsL Noi dol:J 
l1i;11no deddl•re sulla qt1alilà, se dclJba essere deliberativa op~ 
(Hlr(' se dchba es::>rre 11r1 se1nplice ronslglio. 

Ecco la vera quisli(JflC. (Cast. Sub.) 
••· 1•nt:s11tEi\'TE. Propo11go alla Cau1cra se \'oglia adot 

la1·e l't~1ne11Ja1uenlo <lei senatore Stara, il quale vuole appunto 
che la Consulla. abbia un St'rnplice a·,,riso. (Cosi. S1tb.) 

liiiT .. l.H..t.. Osserro che non !10 <iYuto altra 111ira od intendi- 
1nenlo nd propo1·re il rnio en1cndamcnto, che quello di rin~ 
tracciar<' la n1i~lior Yia che IH~ possa cnndurrc al pronto e fe 
lice risulfan1ento 1 a cui tutli iuleudian10, e di stabilire le 
llOl'Jnc che sicno più altr. cd opportune a raggiungere lo scopo 
che tutti ci pro1H1niaruo. 

Adunque la qnisliune !:ii riduce a que~ti se1nplici e minimi 
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termlui ; qual e la miglior via che convenga di seguire, quella 
che si contiene nrJPa!'!icoJo 6, ovvero quella che viene indi 
cala nell'emendamento! 

A me pare che quella che si conttene nell'emendamento sia 
la più sicura, la pili spedila per condurci a buon fine. 

Ora, e perehè ricorrurussi ad una Consulta nei casi di legge 
in questo b1'C\'{~ fra!tcmpu? Certo, se avverrà che debbnsi far 
questo, sarà per qualche tnaspeuatu novità, per qualche cosa 
atruordinuria ; lo che si potrà dire cuso rii so1111na ur!Jenzn. 

Ma se in questi soli casi dovrà usare della facoltà di far 
leqgi, perone non potrà solo il potere esecutive usare di sif 
fatta facoltà? Se si dovranno invece chiamuru le persone com 
punenti la Cunsulla, ne avverrà che, come succede in tutti i 
corpi, chi la penserà in una maniera, chi in un'altra; 01Hf'è 
che nasceruuuo <lE•gl'indugi, che sonu indispensahili, sono anzi 
inseparabili da simili pr-ocedimenti ; laddove, secondo il mio 
emendamento, allora solo userà di questa facoltà il tuiuistru 
quando si presenterà una vera necessità. 

In questo rispetto dell'urgenza unicamente io desidero che 
la Camera spieghi la sua intenzione sul miglinr parlito per ot 
tenere lo scnpn che ci pruponinmo. 

In questo rispetto parimenti io dirigo anche la mia inter 
pctlanza al Ministero. Crede t1gli1 il jtìnlstcrc, che con que 
sto mezzo possa ottenere più facilmente lo scopo cui lulf rni 
ria1110~ Se vi sono cast straordinari e d'urgenza, come si po~ 
ìrà provvedere con quella speditezza e sollecitudine che si ri 
chiede, se dovrà pt-itua esaurire gl'Incumhenti che sono neces 
sari per ottenere la delihernzione della consunc t 

Si dice che i decreti e le leggi, se verranno fatti di concerto 
colla Consulta, saranno megflu accolli e più vclnnterosamenfe 
eseguiti. Ma a questo proposito io osservo che tuut i Lom 
bardi, teneri del bene della patria comune, non saranno per 
mancare in questi gruvisstmi emergenti al dcLlto foro, con 
correndo con ogni loro sfori.o insi2n1e col potere esecuLivo a 
far :;ì che le leggi che saranno in \'ia d'urgenza, e nel con1unc 
interesse da questo proposte, ,·engano per futle e da tulti 
bene accolte e prontamente eseguile; di 111odo che io spero 
che non ci sia per mancar~ questo concorso per parte <lei 1ne1n· 
bri del Governo prov,·isorio non solamente, 1ua pur anche di 
lutli i buoni Milanesi e Lo111bardi, e di lutti t{uelli che con noi 
a111ano e vogliono l'indipendenza 1l'ltalia. Dunque, 1nentre 
arl'erno ~li stessi \'antaggi, non a'iTCn10 gl'incorncnicuti in 
separabili d<illo slahili1nento oi una Consulta deliberante, che, 
se non altro, arreclicl'à grave ritardo, se non incaglio, col li 
bero e spedito anda1ncnlo delle cos.e, quale è richiesto dalla 
condi1.ionc affatto eccezionale in cui ci troviamo. 

li Ministero pertanto, su cui pesar de\•e tutla la responsabi 
lità, si s11icghi clJiarau1ei1te e ne dica fr:inca1nellle quale d1!JJC 
due \'ie che si propon~ono creda la più atta a raggiungere lo 
scopo, cui tutli ci proponiamo, di liberare l'Italia dallo stra 
niero, e di proseguire colla rnaggior efGcacia possibile di n1ezzi 
la santa guerra che slia1no co1nbattendo sulle rive del Mincio 
e dell'Adige. (Cost. Sul;,) 
nt«:c:•~ ntinistro clclrinterno. Non c'è dubbio che la forma 

di Governo è l'assoluta. Non intendo dire che ne ha le basi, n1a 
sen1plicc1nente le forme, e queste secondo le circostanze dCi 
teni pi si debbono preferire ad altre foru1e o più complicate o 
più spiccie, quando ciò è richiesto da gra\'i considerazioni. 

Noi tutti sìanio animati rlal più vivo desiderio della fusione. 
Se il Go\'erno avesse agito da sè, la fusione, ossia 11unifica 
zione perfclta, invece di essere ancora pendente, sareLLe 
già stata formata nei prio1i giorni. Io so, mio malgrado, che 
questa misura sarebhe stala semplice, sarebbe stata quella, 
per dir cusì, che a\'rebbe raggiunto più facilrnenle lo scopo) 

e consu1n.ato il desillerin non solo delle provinci(~ lombarde, 
ma anche del Jlostro paese. Non so co1ne sarebbe statn ac<·v!ta 
presso di noi la fusione, se per to~lìerci, non dirò qucsli itn~ 
pacci, 1na la sola lunghez.1.a delle fir1nci si fosse dello: a11da~ 
tevf'ne a cas:t, posso far io. Questa stcs~a osservazione si 
cste11dc pure a quanto disse il senatore Stara. l111perciocd1è 
non vi è di.ibhio c!Je, secùni.lo le circoslan~.e, 11uò csst·rc di JllJU: 
gior vantaggio avere una specie di Consulta ehe agisca affatto 
libera, an1~id1è <lo\'Cl' concertare con un' Asse1111.tlca Costituente. 
Ma anche in questo caso lJisogna fare il co111pe:1:'.0 dci rautaggi 
coi danni 1.:he ne Yerrchb(~ro. 

Jo credo che in un caso di supre1na necessilìl il Go,1c1·110 

deve assun1('rsi la responsahilitii; f{nindi vi sarebbe un e\'i 
dentc pericolo :1cl 1litl"crirc ili occupare un te111p11, il quale, 
perduto) sarch!Je irreparabile, nè si potrebbe riparare più 
tardi, 

:\la siccorne :inchc le necessità sono più o 1ncno urgenti, 
così io st:ihilirò in 1nodo genl~rale, eh~ :in(dJc in un 1no111cnlo 
difficilissir1101 se, 11er esempio, i ne1uici fossrro alle porle, 
il Go\"erno pot.rc!J!Jc dari~ delle di:-;posizioni anche in assenza 
<lei P11rl::n11ento non solo, n1a rlianliin in sua presenza, cioè 
quando ò convocato. QursLa Co11su!la adunrp1e non toglie 
al Governo la facolti1 cli sah·are lo Stat.o in una ;,;u[1re111a cir 
costanta che non ammettesse iudugi. ~la il prescindere nelle 
vie ordinarie dal11avcre il pol1~re, riduce la condititHlt' del 
Goveruo a foruic un po' troppo assolute, le <pia li pus~ono 
eccitare non srilo nelle persone più lllu1ninatc, n1a .ancora 
nel volgo una specie di diflidcuia. Questo noi dohliiam pro 
cut·ar di e\·ltarc, sapendo ognuno che la co111ide1}l,a fra il Go~ 
\'erno ed i governali i~ quella che fu!'lna la base dei Gove,nni 
co'ìlitul,innali rapprc:icnlali\'i. IJ11 sospetto, una diffidenza può 
produrre t1~1·ri!Jili sconvolgiinenli. 

lG cred12rei aJunque tbc, per quanto rigorosa111en(c non 
fos:ic co111presa nel prolocol!o, qucsraggi11nla :<.ia mollo C'qua 
e 1nolto prudcntcj e meriti quindi lii essere dalla Camera ac 
cettala. 

Aggiunger& inollre un'osservazione, ed è questa: che io 
credo che fosse in piena facollà del He il dare qt11~l!c fur1ne 
più o meno Jaq~hc che credeva conyenirnli alla to1n!Jarrlia, 
senza che il Parlamento piemontese poi.esse farlo. Di maniera 
che anche sollo questo aspetlo se111Ltrcrelihe una llo"ruanda 
alla lealtà e con,·enìeuza dcl Seuato, se \·olesse quasi aste~ 
uersi dal prendere una parte nel sug~erirc e111en<la1uenti in 
una cosa clH~ riguarda diretl..amcntc 11i11Hosto il p:)lerc esecu 
livo che il legislali~·fl, ahncno sino a tanto che il Parla 
nu>:nto pie1nonlesc lion rappresenti l'inleresse tl la volontà dcl 
paese. (Cost. S1tb.) 

.ST,t,B.t.., Se il potere esecutivo CJ'ede più spediente il 
11rocctlerc per questa via, e preferisce i prc\·ii concerti colla 
Consulta all'azione libera, forte t>d eflìcace, ch'io inteni.lcla 
di lasciargli n('lle gravi ed urgenti operazioni che possono 
occo1•rtre nel goYerno interino Ji lJUCIJe provincie, in tal 
caso io ne Ja::;cio a l'Ji tutta la risponsabililà, e riliro il mio 
emcndan1enlo. (Co:st. SufJ,) 

Ptrl'HON. Dotnando la parola. (Cost. Suù.) 
DORI.~. Ai \'Oli! ai \'Oli! (Cost. Sub.) 
11, PBESIDli:NTE. Ma se ha già ritirato Pemcndarnento. 

(Cust. Sub.) 
PEIROl'V. Non intendo parlare dell'emendamento ritirato. 

(Cosi. Sub.) 
La vera quistione stata da qualche uffizio stabilii.a sull'arti 

colo sesto è <1ue\la di esa1ninare se la Consulta straordinaria 
debba nel perioùo iutcriuale concorrere alle leggi urgenti 
d'interesse generale con uu voto dcliberalh'o, ovvero sola- 
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mente con un volo consultivo. Questo punto venne discusso 
dalla Commissione, la quale nella relazione addusse ~li argo 
menti favorevoli ed i motivi cnntrm-ii. lo Instaurando la qui 
suone propongo che il sesto articolo veuga così emendato: 

1J Art. G. Il Governo del Ile non potrà conchiuderu trattali 
politici e di commercio, senza concerlarsl previamente con 
usa Consulta, ecc., co11w ·Hella leygr. 
' xet fare nuove lrggi: abrogare o modificare le esislenìi , 

senurà l'avviso della Consulta straordinaria. » ~HiS()J'{/·) 
(xon essendo quest'umrncudamcnto appoggiato, l'art. 6 ! 

messo ai voti è adottalo.) (Verli.) 
II. PHEl!ilDF.:\iTE propone alla Carnera se voglia pronun~ 

ciare qui la scissione della lr~ge. (f'l'rf1.) 
GIOVi.l'tlETTI, rcuuorc. La Commnsìone ha propostu la di- 1 

visione nell'Intendimento che con muttu prohahilitù i p1·i111i sui 
articoli, i quali contengono tutto ci1J che puù regolare rtnù-at 
tempo della fusione sino al nuovo Parlamento, fossero appro 
vau senza emendamento, e che quindi restasse agevolato il 
tempo in cui il Governo potesse. per oosr dire, prendere in 

1 
unno la Lumbardia t:! regolarla nctr'tntoressc della guerra del- i· 
l'indipendenza, Hl! sugli altri m'Hcnli la Counntsstonc proposf) 
emendamento in ria subordinala. Couseguentemeute questi 
arttcu!ì, formando una nuova legge, non duhhnnu essere d'iu 
caglio all'esecuzione della prima, ed è perciò che ha proposto 
la divisione, la qualw, a mio parere, ò iutnressantu, tutcrcs 
santlsslmu pet motivo che ci abilita ad o!f('rtPrt~ senza rilard1J 
l'inteulo della fusione. (Cusf. .Sul1. i 
Rtccr, tHinislro d(~l('inlei'1IO. La pri1na nt•ces,;ìli1 ù quella 

che le SS. VV. hanno osservato, cioè as;;u1nerP p1·1~s!o le re 
dini dcll'an1n1inislrazionc lomharlla. Ora una discussione a 
parte dei due successivi arlicoli pm'1 ·rcalmf'nle dar ritardo 
o dar luo~o a lunghe tliscussioui; può Ol\ia1·e che Jli.bsi 11110- 
va111cnle da una Ca1ne!"a a!l'allra. In qu<'.:->(o sistcu1a io cr1'.do 
che farà bcnissin10 a limitarsi cosi ad u11a legge separala dei 
sci pri1ni arlicoli, riservandosi poi a n1alur<ire: e stabilire gli 
allri. In la! modo pare che Jo\Tl'hlJe <'S:iere int.Pso non e1' 
SCJ'\'i lJisog:no d'un arlicolo fJll'ciale di relazio11c, fnord1è 1H.•lla 
legge eleltorale. Per la Costituente 1~~ hasi saranno tenute ì11 
conto, e S<Jranno adotlatc d:il Parla1nenlo pi{'1nonlt'se quelle 
sole due o tre di esse che saranno srgnate nel protoeullo. Per 
yerilil il !Uinistcro lrn con 11oliile lealtà diehìal'ato che qur~sta 
do\Tl~hLc sostenere e tt~ner conlo dell'intelligl'nza p1·t•sa tt·a i 
menibri dcl G1)\·crno prov\·isorio ed il (;orcrno di ~ . .1\1, I~ 
qnintli hùcro di rìlent~l'e nella nuslra le•:;:;(~ r:let!v1·;tle lt· h;isi 
prese e concertale coi Govcrnn ln1nbardo. (l.'o.~I, .Suli.) 

11. •·REHJDF,l\'TI.:. J\li pt>rJHl'llo di osser1 lll'I' C'lie D[)Jl giii 
approvate le guarentigie. (Cost. ;:,u11.) 

GIO" .-1.~IETTt, retalore. lo son d'accordo col niinislro cht~ si 
possano conscrv<irc le basi della legge d'c\c~.ion~ che si con 
tengono nel protocollo, 1na fo rifleltel'e che nnn ò appnnlo il 
caso di pregiudicare alla discussione, nè tli anlirenirc la 
possibilità d'un a1nn1cnda1nento1 che non arrchhe le teruule 
conseguenze, pcrcltè un aunncnda1ncuto di q11c5!.a natura 
potrebbe e5sere, se si vuole, conccrlatv col Governo provvi 
sorio. 

Il Governo provvisorio non ha bisogno d'essere adunato: 
conseguentemente corriere per corriere si può olle nere la sua 
ade.:;ionc. Questo io non dico per csprirnere un'opiuìonc r.on 
traria al protocollo, 111a perchè il Senato sia lascialo in tuUa 
libertà di pronunziare co1t1e creùerii conveniente cù oppor 
tuno sopra tutti gli arlitoli clic lo compongono, e che sonG 
relalivi alla legge elettorale. (Co.st. Sub.) 

sc1.op1s, 1ni11i.stto dign.izia e gi1rntizia. Sicura1ncnte non 
è intenzione dcl Governo d'iWJJedirc in nulla la libe!'a azione 
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dcl Senato, nw1 sicco1ne diceva il 1nio collega, di sostenere la 
quistione lii lealtà e <li soslenerc i singoli arlicoli. (Cost.Sub.) 

lllCCI, 1ni11islro <le.fl'i11ter110. Sicco1ne nel protocollo bi 
sogna chi! siano stabilite le Lasi relal.ivan1eute alla lc~ge elet 
torale, lo scopo <li quesl'a111menùa1ncnto sarebbe appunto di 
as:-;icurare quelle Lasi, riservando poi la formazione della 
lt•g:ge, onde inuue<liatamente dopo pot2sse cessare il Governo 
pro\'\'isorio nella Lombardia (CosL Sub.) 

GIO,'.\.'.\ETTt, rcfaton~. Si !iene nienten1eno che a \'inco 
lare il suIT1·!lgio lilJcro del S!:nato~ come :n·verrcbbe ~ con 
sentisse di ~ancire anlicipata1nente, senia esan1e: le hasi sla 
ùilill'. (Cosl. Sitli.) 

01>:11?01l:-t}ll\.t. l\li pari~ che l<!. quis1ionP. sia di sa11erc se 
fin d'ora ro~liamo pronunciare la dirisìone oppure se ~lob 
biarno aspella1·e quando inTe111u e~n.minatì gli ulll'i due ar 
ticoli. t;:n:-il.issima è l'o~serraziunc dcl senatore Alberto Ricci, 
clic dice\'a cht! crav;.uuo ultcriorn1c11le legali, e chi~ per c11lr<1re 
in pos~P..~sn dcll'inficra fusione non polcy:uiio a ruc11n Ji assi 
curai·(· t!dl':ipJH'O''lìZione ili parli•almc·no dr gli articoli scgut·11ti 
i! rolo 1fc•i L111ll!iardl, n1,H:1 pa1·(l' ciol• di che è nienzione nel.pro 
lol'tdl<i. 011nqnP, Si.' H1)i iodtillli;uno di scpai·are questi SL'i arli 
~~n!i p~·1· la :'.}H~1·1111za 1·he si entri co::.l s11lJil1) in possesso dt'~li 
eff1•1li de!!<t fu~iOfll\ rncn(re rin1<1ne ancora in dulJhio rac 
cPlli.11.io1H~ (' I' rffel.f.U!IZioue dt"gli :11ll'i due (lJ'lieolÌ guarCll 
tili lLd p1'tiln!'ol!o, pot1·1~mn10 trovarci deh1~i. Se invece an 
diamo avanlì nella di~ctl-ì:~inue pi·inia t!i dichiarnre la 1li\·i 
sinnc della Jr·g~c, 1~ d11• Hi'I ùisculcrt~ gli ;tltl'i due articoli 
ri~(Wllian10 qudlo C'l1c l· gii1 ro11sa(·1·ato dal!' :.1sscntiine11to 
dat.o nel prolocollo 1 e ci Ii111il.iarno a cambiare quello <'hc 
era slatu aggiunto nell'altra Can1cra relali\'amente agl'i111- 
pie~ati, ossi;l alle ritenr,ioni de' loro stipendi durante la loro 
residenza nella Cusliluente, allol'a si retlril che ahl;iarno 
at1'~nipito inlieraruf'.nte a! ralo della l.<;n1liar<lia. consacrato 
nel 11rof.01,ollo, e clH· n1·s:;:.11na tliHleoltà puù sorgere in pro 
posito. (Cu~f. SulJ.) 

11, l"Ill,:i'illlì•l·:N·l"t·;. Al presidente uun appartiene parlare 
sul IU\•rito dt•!la questione, 1ua egli 1le,-1.~ cnnserrare l'or<line 
{l('lla discussion{', e questfJ l~. ile o 11011 del1hasi di\'idere in 
1l11c la Jpggc che si l~ proposta, cioè ~l~ si dl..·ùba fal'c una ll'gge 
a pa1·lt• s11i due at·ticGli surce~shi. Na!uralniente quando si 
dici· 1·.Ja• i dur a1·tt<·.oli dchhonu fonn:u·c una Jcgg:c ~cparata, 
non si 'Ulll pnnt.n 1ue11G1uarl' in chi dee giudicarne la pienis 
sima lilH~1·ti1 di approrarli e ùis:ipprorarli. Quello però che in 
qut~•to 111nrnl'r1lo vnoli;i os~ervarc) si i: che i senatori si fc1• 
n1i110 sull'amn1essionc u sul riliulo tiella divisione. 

Non po . ..;si;1J110 rnlr;11·e in questo rno111ento a discu!Prc il 
n1c1·ito di q111~gli ar!ie(JJi, i 11uali non snn11 .ancol'a st;di lelti 
;dla CanH'ra. \'ero L~ l'he ha\·\ i lq~arnc fra questi ultitHì arti 
coli 1~ i pl'L'Cedcnti. Ma, sicco1ne ì: libero a ~iascuno di dare 
1ua~~iore o n1ìno1·e i1nporta111.a a tal correlazione delle parli 
dircr,,;e tiella leggf', così i: lecito i.li valersi di lal ragionunienlo 
nctl'anirueltcrc o ricusare la proposta <lh·isiouc. r.o .stesso fa 
ras:;i da elti vuol accoppiart~ .ai prirni sci articoli o S('rarnrne 
tulle quelle disposizioni che trovansi comprese uel protocollo 
:-iegnaln dal ~lini~lero e dai deputati d(~I Governo prO\'Yisorio 
tli l\li!ano. 

J,a Ca1nera J111u1uc iun111ella o ricu;;,i la queslìone quale è 
stata proposta. Io deggio perciù proporre che la Ct1111cra deli 
heri se i 1Jrin1i sei arlieuli d(~!la li•g:gc 1lcbhano o no forn1are 
una parte diversa ed e~s(~l'e st~p:ll'alarnente approrati. 

(Co.<L Sul>.) 
1iit:1,or1s, ~nini.~tro di yrCl~iH t! yiusti.:ia. Ossr.·r\'el'Ì) che 

qui 111i pare vi ~ia 1111;}. su1hlirisione da fa.1·t~. Sia il sislcnia 
della <li\·isione, nia sarcblìe necessaria una suJJi\·isioue. Si- 
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curaun-ntc il hisoguo più stringente è quello della fusione; 
ehè ugni momento di ritardo è danno per la causa lombarda, 
è danne per la causa italiana. Tutti sentono che vl è ancora 
un'altra necessità, quella cioè dì mantenere questa legge che 
riunirebbe l'integri là del tenia <lei protocollo. Al quatc eùeuo, 
siccome ha accennalo l'onorevole senatore Hicci, cunvcrrnhhe 
staccare quella parte contenuta nel protocollo che può stare 
da sc , e metter-la quasi per anticipazione in questa legge i co 
sìcchè per la Lumbnrdiu sarebbe affare conchiuso ; pel resto 
poi erre tocca proposi1,ioni comuni ira gli antichi e nuovi Stati 
a condizioni speciali :-;i potrebbe scindere e fare una lcgg~ a 
parte . .\lì [uu'c tbc, nduttandu la divisinue suggerila dal sena 
toro lticoi, si otterrebbu il fine d'operare la fusione Iuuuedìata 
cullinliuru protocollo, e verrebbe falla libera la discussione 
uuu-lorc 1H~1· lutto quello che riflette questioni pulitichu circa 
la legge elettorale da emuuurst. (t.:osl.. Snl>.) 

11. PH.•:!!ilDE'llT•;. Io debbo notare che I'eccltamcnto rin 
novatosi per la conservazione nella prima parte della legge 
dnllc <'Ofl\ cnzinni contenute nel prntocnllo non può recare 
impedimenti all'nrdinc presente della discussione. Coloro i 
quali stimano necessario questa anticipala adesione al proto 
collo, rtgulteruunc per ora la diviaiuue della leggi~; glì altri 
che p1!11Sano dlvcrsamcute, I'annuettcranno fin d'ora. 

(Cosi. Suu.) 
coI.LI. Il Senato ha volato sugli articoli più irnportan!i 

di una l1·~~e, Fuffutl.c della quale deve essere immenso. Io 
credo cln: dalla dfvisloue ne nasecr ebbc una tal quale lnquto 
tndinu, LUI tal qual duU!Jio che toglierel>he la 111aggior parte 
<li 11ncst't·ff1~tlo, 1noli,'o !H~I' cui io credo la divisione funcstb 
si1na. Che erba .~rir10 gli articoli Lii cui si Yuol ritardare la dì~ 
scussione~ Sono due articoli cui poco iu1porla1 a n1i11 parere ... 

(Co~L SHfJ.) 
.,, PREHIOE'\l'l'E. Di questo non dcvl'si pr.r ora pal'lare, 

pe1·eh(:, nl)n e:,;.sendosi ancora letti gli articoli 7 ed 8, non può 
t~ntrarsi ndla di:;a111ina ill'l loro inerito. (Cusl. ~t1f1.) 

i'll:IGll.l.. Mi pare cl1e coloro che vogliono parla1·e contro la 
prOJHhi1.io11e po.;~ono dare il voli) cont1·ario. (Cust. Su/1.) 

1•1,1~:1::1. t.. A 111e p:~re che si possa, si Jebha fare la divi 
sio11c1 11e!'ehù ,·: Y(~ri:-;sio10 ehe negli articoli ì cd 8 vi sono al 
c.:11111~ co:o;(', lt~ quali sono contenute nel prolorollo; 1na è an 
cltc vero el11~ la più Jl~ll'lL' sono co.~c qu;:bi 11011 susr{~Uihili ùi 
din•rsiti1 <!i pan·re, e che polrebltt~ and1e darsi nelle :~!tre che 
il Govern11 di )l1l:u10 non Il' cr1usitlcras~1: d'ìruporla11za sì grave 
da d(n't're pe1· loro riguardo ritardare l'unf one di faUo. Quando 
noi faccian10 la di>'isiont\ non prcgiuditl1ia:uo nulla, cd il Go 
verno di \lilano, o cr1~Jerà lii dorl'r s111Jilo lasciar le redini 
della l.on1!Jarilia ;-i\ Corer1io nostro, ed allora aYren10 a11titi 
pa(a l'1uii:HH~ di fatto di q11ald1c giorno; o egli non crederà 
di dò fal'l.'1 e allora ~arP1no Hl'll'blesso JH'ceiso stato in cui 
sian10 pro:H'~t1t'11tlo la tliscussione. Xoi e\·itiaiuo r.on ciò il pe 
rieolo l'he l(t1d!d1c a111111endamentu acciùe11t.ale su articoli af 
fa11u s1•co11Jari, o!Jh!iga11do la lt>gie a rilornare alta Ca1nera 
<lei 1kp11tali, per poi essere un'alti·a Yolla a noi ritnandalai ci 
faccia pert11·r 1nolto h~1npo che è prezioso. 

Affn'.lliamoci Junquc a pcrft~zionarc quest'unione tli fatto, 
dalla quale dipenJuno l'esiste11za deHa ntonarchia di Savoia e 
le sorti d'Italia. (Cosi. Suti.) 

C:Ol"f',t.. Ai! ill111nina1·c il Senato sulla qublionc the s'era 
la pdina posta nella discussione della legge, dico che l'utilità 
della di,·1siolll' <lipt·ndc d<dl'idea che ne ha il ~linistfn·o, o che 
crede rit(~nerne, cioò :'.I': niediantc la di\'isionc dc' sei articoli 
per farne una legge a parte, il GoYerno possa prendere la di 
rczionl~ della Lumliardiaj e allora crcdD si deLba \'olarc presto 
la diyi:;ioue; 1na se il Ministero non crede che col volo ùci sci 

articoli si possa provvedere a prender possesso della Lcn1- 
1Jardia, in quanto che non con!iene lutto quello elle i~ ~tato 
\'Otato nelprolocolloi all~·a è inutile di rolare la tlilbionc. 

. , (Co.,I. S11b.) 
._-•~w.~~F.T.TI. Io faro os~ervare a questo riguardo eh~: gli 

arhcoh, 1 quah concernono 1l governo interinale <lella i,0111& 

hardia1 sono i priiui sei. Essi non hanno 1neno1naruenle a elle 
fare cogli altri. Beni~si1no che ~li altri due in alcune pai·ti 
contengono le stipula1.ioni del protocullu; sono d'accordo die 
il Ministc~l'O nella sua lealtà l1a il tlorcre di sostenerle, di farle 
''alcrc; ma il Senato dal ~uo lato ha anche il diritto di didiia,; 
rare che una tale e tal altra stipu!a~.iou<~ sia n1odiJieata, ('J) 
pcrb trovar opportuno di propo1Te co11~cg1H'nli ernc11dtt1nenti. 
li volt~rc \in d'ora far sancire lt~ dbpo~izioni dcl J•l'Ot<Jcollo ù 
un voler irnpc1lirc la di~cussione sopra i due arlil'oli e le dì· 
rersc parli di.~l mcdesi1no. lutendo che <'gli ùehlla e possa ap 
protittai·e della diyisionc che fosse Yolata1 e llC prolìlterà. Se 
il 1'linist,~ro non sarà per an1rncttcre gli arn111enda1ne11li, li con 
f u lerà; 111a i11tanlo non credo clic il Senato si deliba Ja8ciare 
i1!1pol'rc aulil'ipata111e11te e senza discu.:;siD11i la Yotazioue Jpg[i 
articoli che souo nel pro!.ocollo. Dirò liherarnentc che, seb 
bene non fossi dell'arviso di 111anll'n1Tc il p1·olocollo !!l'Ila .:;ua 
ìntPg:rith, pure nella inia relaziune ho di buona fede riferila 
\'opinione dt•lla 1naigioranza, elle gli articoli dei 1nedesi1uo non 
,·cn~ano alterali. li 111io volo sarù quesloi•tu•rclt1! apprezzo le 
ragioni chtl 1nossero la 1naggioran~a Jclla Con11nigsionc1 Jll'l' 
chl~ le 111Ìc non S!JJto abbastanza gravi per non cred<'re ;J!l'ur 
g~nza di \enir a capo della fusiuue; 1ua tengo n10Hissirno alla 
libertà della discussione e delle llclibcra1.iuui del St'nalo. 

(Cosi. Sul>.) 
COTT.-.. lo son picna111eule d·aceordo in q1iesto che il St~~ 

nato non Jel1ha l;tsd:Hsi i1up1Jrrc òi pregiudicare la lotaziouc 
th•g!l arfìco!i. lh1111(Ue non Cl'l'(fn che if \-uto dei st·i <n!icoli 
sia su!Jicienle per prt:nderc possc.;so del:a Lo1n!Ja;·dia. ,,1,~glio 
yalr. do1nani... (Cu:1f. SidJ.) 

P.1.111-:uc111 !iiiU~.t.TURI. Sfasscra ! (Co.~t. ~1d1.) 

C:OT'l'_l. ... ,. \'ol:irc l'intiera legge. Do1na11ùo se il :"llinislrr(~ 
creda surtidi.~n!.e il di:.posto dei sei arl.ieoli: se non l•> so110, è 
incglio :dhH"a ùi non fare la divisio11c, (Cost. 511(1,) 

•11cc•, 111i11i.slro ilt'll'i1derH!i~ ri:->ponile che i E~·i at·ticoli 
yolati nun haslano se 11011 \'il'nl~ a:.{giunta la hase della Je;'"C 
tJelloralc a lt'uo1·e del proloco!lo. (r!.;;;.) 

Il• PlllU~11•1':~'1.'•;. ,,li ~i C presentato Utl C/lle11danH.~llto. 
(Co~/., .-.:nrJ.) 

o.: c:,_n1•E~.t.~. Domando la parola. (Co.~I. ·"uti.) 
11, PKt:!ioj:lt"L'll'l.'lo;, l\ipeto che havri un emcndarnenlo. 

(Cosr. .Su.fJ.) 
••E c.t.ROJ:~.t.~. Io chil·g-go se l'in!lngio che reca il rinrnn 

dare la leg-~e n1odificata all'altra (an1cra no[ì lol'ili troppo 
pregimlicicvule al fatto tlella fu:;ionc. (Co.~I .. ".ittl>.) 

111cc1i 111inislro i.li:ll'i11ter110, llOll crede ehe te11e11do la 
Ca11lc1·a il metodo da lui pro)Hi:;lo si rechi rit;1r<lo. (l'crh.) 

p1c:oi.ET. Sur lc5 propusilions dt~ Ji,·isc1· la ldi JIOllt' res 
lreindrc Jes d~lil>~ralions <lu S1!nat anx sculi·~ dbpositions 
qni concerncul la Lo111!Jardic, j(~ 111e perniels de fait·1· oLserver 
quc J'au1ende1nent qui di\'ise1·ait le iir<.je( d\~ loi, y apporle 
rait une n1otli!ìcalio11 qui rcn<ll'ait indbpensalile de repré 
scnter le projet n1odilié à la Chan1llrc des d1'•put~s. Ainsi le 
UHl)'Cn proposé pour é,·iter t.out rclard eutraiucrait l'incon 
\'l~nient qu'on se propose d'i!vitel'. 

Du reste: Jc projct tel qu'il se prés('nlc C(lnslitue dans l'en 
senihlc dc ses dispositions une loi unique. On ne saur.ait ad- 
1neltre la divbiou proposée1 avanl d'a.Yoir apprCcié la portée 
de chaque db11osit.ion pour juger dc lcur connexHé, ou de la 
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convenanco dc fairn une loi speciale dcs dispositìons qui ne 
concernrnt quo la Lcmhard!o. 

Ces considèrations me porlenl à voter qu'avnnt de délibérer 
sur la division proposéc, il soit passé à t'cxarncn de toutcs les 
dispositious du projet dc lui dont il s'agit. (Cost. Sub.) 

11.i PRE~IDEl\lTE. Signori, l'ora essendo avanzata, io pro 
pongo alla Camera di prorogare la seduta per ques'a sera alle 
ore 8. (Cost. SHb.) 

(La seduta è sciolta alle ore cinque e tre quarti pomeri- 
dtane.) (Cost.,Sub.) 

TORNATA DELLA SEHA DEL 1H LUGLIO 1848 

)'HESJl)E~ZA DEL IlAHO\E '.\L\~N"ù YICE-PllE:-SlHE::\'l'.E 

• 

SOM~t\HlG. Di~c1tssioJH': dr/111. tn·zu pnrlc t1tl proyetto lii lcyyn (P1111io1u~ <lcllu Lon1bardia e tielle pruvìncìe rende di Psutooa, 
f'fcenza, Rtwi[Jo e Trcoìsn co11ccr1w11tc le 1ia?>i drlla b•gye eli'tloral~ 1icr /.1,.fssen1lJlea Costittteitte - Adozione llel 11rogetto 
di lc9oe riyuar(lHHfc il !JOl'erno inrcri11ole di quelle prol1ittcir. 

Alle ore 8 l !lt porneridiane è riaperta \a $Cdula. (l·crh.) i 

Dl8CllliHill01\'I-; l"tl-:f,J,,\. T•:n7,_.I. P,\ftTE ltt•:L PB.OG•:TTO 
DI Li':GGF. D~l!~IONl\ 01:1,1,.~ t,OJllH,l.Hltl,\ E ltt;l,I.E 

1•no1.·1~c:11: ''E'.\ETE DI P.t.llO".'"I ''JC:E'.\Z,\~ llU .. 

't-'IGO E 'l'Hf:Vl!ilO C.~O~C:EH~l~'.\TIE J,E H-1.!iiil DEl,L,\. 

I.EGGIE •:1,ETTOH&LE PEH I,',l.SSl!:•Bl•E.I.. C:08'1'1• 
TllE~TI-;, 

••· 1•a•:M11ti1:1':Tl·~, etassumendc lo stato della quislit1ne, 
espone le ragioni pro e contro la proposta divisione della 
legge, cd aYYCl'lC che la Carnera o colt'ucecttnro il nuovo um 
mcndameutu clic viene presentato, G cnl Iure quelle altre 
proposizioni che crede più opportune 1 verrà per tal modo ad 
ahbreriare ta di~eu~siuue, risolvcndula secGndo la sua digni'tà 
cd ì1uporlan1.a del soµ-getto. (1,i•rb.) 

~TAR.-~ c1·ede rueg-lio che si continui a 11iseutere i due arti 
coli rirnanenli, riserbando all'ulli1110 la qublione sulla tli\·i 
sione della l<'g~c. (1,<'l'li.) 
01-;1,1,,1. TOBD•~ non concorre in qul'sto a\'\'iso, e vuole 

col 111inblro che si Yolino i sei pri1ni arlicoH coll'appendice 
per la Lasc 1lellil legge t~lettoralc secondo il prolorollu i si di 
sculano quindi gli ordinamenti relatiri che furouo proposli 
dall'allrn Camera. (Vrrb.) 

111on.1!11 non crede che la Camera possa scindere la legge 
senza prl'giudicare o runa o Faltra delle sue parli. (V1Tb.) 

sT,t..&,1. ripropone il 1nodo di discutere ayanli tullo i due 
rimanenti articoli. (J,erb.) 

DI COl.OBJ..l.1'10, PLE7.Z . .t. e GIOVA.NETTI vi aùcri- 
scono. (Verù.) 

IL PllF.!il•D•:xTE pone allora ai voti la quistionc se la 
Camera debba \1ro3egnire la discussione seni.a 1ire~iudiiio alla 
pro1,osta della divisione. (/Fcrb.) 

(La Camera decide affern1atiyamenle.) (1,erf).) 
Legge percii..l l'art. 7: Ln. legge clcttorule })er l" AsiJ1'n1.IJINt 

Costituenlc, ecc. (J'. Doc., pay. 87.) \1-rrb.) 

c10,· .. '-~•:TT1, rd-(t!ore, fornisce su lli esso alcuni schia- 
rimenti. (l'erb,) 

(Messo ai roti, è n.dolfato.) (f7erb.) 
11, PR•:811•ENTE dà lettura detFintiero arlicolo 8 (1), e 

quindi lo ripiglia pal'agrafu per parairafJ, (VcrfJ.) 
(sono successi\'an1entc aùottati i tre prin1i.ì (l't•rb.) 

'!': ·\rl, :-\ a1/att11lti dafla (11· 
·1ill'1·n <fri J)rputali: 

O:;ni rilladinn chr 11l1hia rnm 
piulo l'dit d'a1111ì :.!I e l'll'lloir!', 
;.al nl lo "><•f;iu·u Li !'ITt'l Ì1lni, r·ini': 

"'\(·'1 p~ll'si .<uggt·lli ;illi> Sl;o1u1o 
.~ar\!o :;.uno t·"dusc IP p~·r"uut· 
t·lu~ si truYallt• colp~1c tla 1·~r:lu 
.~iuu!', a ten11i1H' d.;Jl'arlini)o HJ!1 
t1dl;\ h·m~~ 1; 1n~11·1,n p. l'· 

!\clb l.omlJi1rdi:1 (' prod11t·ie 
'end;~ i eilt1Hli11i in i~talo d'in· 
1crdi1.ionP gi11di·1.inlt•, ù'4't'1!o i 
1ir;1,\ìr_;hi; i 1:i\\ndi11i in i-,l,\tù di 
prrHot;al3. rni11or clit; 11n1·Jli el1c 
l'uroJJP coudannali ,., d1e ~Ull<J 
inquisiti p<·r,lditti, 11011 rl1e Jlt'r 
fo'ldi comnh~~sl '-'"H nffosa 1ld 
pul1lili<:o costume o po·r nipirli 
;;ia di luer"; udi a 1111afr ~1·1·otula. 
1·;d1·1~<lriJ. J!t'rc', non .'-i ri1i>r1·;1r,uo 
nimprcsc kn1Utl'J.•'\ 1•u1iuni hu 
i>d1i1·e e k <·unlra1·1·r·Jlzi .. ui di 
Jìn:H17.;1 •~di eaccia; <fll!'lli ~ui 
l>cnì d!·i 1111.1li i_• ap•'ttli il 1·011- 
cur~o oll'i n·i·dil1,ri, •111alora pd 
f;tt lo.• tlP! !.1ro Ld liml'll tu ~ia ,.,t <dll 
1·01111 u di Joru j'r<Jnuririala iu 
'ia ri•il1• tond;trtll<l all'<irrPs!u: 
i cill.atlini 1:ht• lw11uu :1crctlnlo 
(l:i u111• ~laln 1·~t~n' all'llalia un 
publdico i111picg1l d1·iJp "1ndi- 
1,1n·, 11ualor;L 11011 1•ro1·ino _di 

I ;;reni rinuiu·iato, erc•:·t!u<tlt l 
1'!111.;o\i <l<'t:U ~l<.1li cs1eri e l;1ro 
add;·1ti 

Ogui l'lf~ltur~ eh(' ahVin cmJJ· 
pinla J'rtà d'ar1ni "J.i i· d•'l\:~olJi!i•. 
l 1'a)'JH't'~1·11\;1n!\ dw s111;11HH• 

iJutJiq;ati 1:t•>s1'rn1111('. dian'!' di 
ritto ;ti hn·o ~!ipl'r1diu pu· lttllo 
il tempo dcli" ~··s~i1,ni 1ldltt Co 
~lil11<•(1h:, 

Tauto 11('l\a L•1mbanlia e nelle 
proViH(·ic \'l'tLc1l·, •1u•t11lo nei 

Ari. K 11ropo,1to drilla Com~ 
n1/~sfo11c d(.'[ Senato: 

llt:ni 1'itl:uli110, ~('('. com.e 
cunlro. 

Nella T.oml>ardia, crr .• co11ic 
contro. 

Ocni cle1tore, e<:l' .. finn~ co1t. 
tro. 
Soppresso 

Tan1o nella Lombardia, ecc,, 
Cf.lme i:,0111ru 


